








Introduzione alla 
terza edizione

Sono passati ormai tre anni dalla pubblicazione della seconda edizione del Taccu-
ino del coach. Si era scelto di introdurre tale edizione utilizzando l’immagine di un 
computer portatile con la schermata di una videoconferenza per indicare il profondo 
cambiamento di tempi, ritmi e luoghi della vita personale e professionale che la pan-
demia aveva portato.
In tale schermo, il personaggio di P.I.P.P.I. era l’host della videoconferenza pronta a 
invitare alla partecipazione un gruppo di persone diverse tra loro per età, cultura, 
genere, colore della pelle, professione, ruoli formali o informali rispetto all’essere 
famiglia, all’accompagnare famiglie o accompagnarsi tra famiglie. Erano raffigura-
te tutte insieme, con la “telecamera accesa”, non per P.I.P.P.I. ma con P.I.P.P.I., attente 
ad accogliere, promuovere lo scambio, ascoltare la voce di ciascuno, valorizzarne 
il contributo, proporre di co-definire qualche regola per il buon funzionamento del 
gruppo, ricordare gli impegni assunti e le cose da fare, e soprattutto valutare quanto 
fatto insieme con un occhio all’obiettività e uno alla creatività (Ius, 2019). 
Lo slogan “P.I.P.P.I. si può fare anche durante il Covid” ha accompagnato nei primi mesi 
del 2020 il lavoro di tanti, in primis dei professionisti che hanno continuato a garantire 
l’accompagnamento delle famiglie, come previsto da molteplici articoli e circolari 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Tale slogan è stato presto mutato 
in “P.I.P.P.I. è da fare proprio perché c’è il Covid” rafforzando l’assunzione di respon-
sabilità e la promozione di percorsi resilienti (Ungar, 2011) nei confronti di bambini e 
famiglie che, a causa dell’emergenza sanitaria, hanno visto aumentare l’esposizione 
alla vulnerabilità sottesa alla debole o mancata risposta ai bisogni di crescita dei 
bambini. Va evidenziato che anche le famiglie hanno partecipato alla riorganizzazio-
ne che la pandemia ha reso necessaria, suggerendo modalità e strumenti all’interno 
di una cornice di partecipazione e di reciprocità, che sono tra i fondamenti di P.I.P.P.I. 
e che hanno contribuito enormemente alla costruzione di un “bene comune” in un 
momento difficile per tutti. 
Alcuni operatori, e i coach in primis, hanno detto più volte che “ora non abbiamo più 
scuse” per il lavoro con le EM, perché l’esperienza di fronteggiamento della pandemia 
ha insegnato ad incontrarsi e tenere i rapporti anche online, agevolando in questo 
modo coloro che solitamente hanno l’agenda piena e soprattutto hanno difficoltà 
a spostarsi. In quel tempo particolare, ciascuno ha fatto esperienza di accogliere 
e di essere accolto, lasciando talvolta “entrare in casa propria” le persone che so-
litamente si incontrano nel luogo di lavoro. Ecco che quell’immagine dello schermo 
popolato ha provato ad esprimere graficamente il senso profondo della dimensione 
“co” che il programma P.I.P.P.I. promuove nell’agire e nell’essere insieme.
I coach sono stati figure essenziali per dare corpo all’intersoggettività che è allo 
stesso tempo mezzo e fine di P.I.P.P.I. Nel loro ruolo di host, di chi ospita, la sfida dei 
coach è stata non solo quella dell’accompagnamento delle EM nel programma ma 



anche di assumere la postura del tutore di resilienza nei confronti dei propri colleghi, 
di una guida che accompagna camminando insieme, motivando, ascoltando storie, 
attivando processi riflessivi e creativi, ricordando le cose da fare, facendo insieme e 
lasciando fare per promuovere autonomia, piuttosto che eseguendo mansioni pre-
stabilite con modalità rigide. I coach hanno dimostrato una grande cura nel promuo-
vere “la capacità della comunità” (Chaskin, 2008; Chaskin et al., 2001; Ius, 2020) a cui 
appartengono.
La novità di questa edizione del “Taccuino del coach” è quella di fare riferimento alla 
figura del coach all’interno del nuovo percorso di P.I.P.P.I. riconosciuto ora come me-
todo che promuove le Linee di indirizzo nazionali per l’intervento con bambini e fa-
miglie in situazione di vulnerabilità con l’obiettivo di garantire un Livello essenziale 
di Prestazione Sociale (LEPS). Intatti, il Piano nazionale Interventi sociali 2021-2023 
ha definito per la prima volta una serie di LEPS, identificandone uno relativo al Pro-
gramma P.I.P.P.I.. Tale LEPS è stato finanziato per gli anni 2022-2026 nella Missione 5 del 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, Sottocomponente “Servizi sociali, disabilità e 
marginalità sociale” della Componente 2 “Infrastrutture sociali, famiglie, comunità e 
terzo settore”.
Osservando la traiettoria dell’implementazione del programma P.I.P.P.I. non si può non 
notare quanto lo sviluppo e il ruolo della figura dei coach sia stato essenziale. Nel 
2014, con la terza implementazione di P.I.P.P.I., la figura coach è stata pensata per-
ché ciascun territorio potesse disporre di uno o due operatori che si impegnassero 
nell’accompagnamento al programma, per consentire agli ambiti di appropriarsene 
e di divenire via via autonomi nella gestione delle EM e degli interventi. Si è trattato 
di delineare non una nuova “professione” ma di dare avvio ad una nuova “funzione” 
volta all’accompagnamento degli operatori dei servizi e del loro lavoro con le famiglie 
in EM. Immaginiamo che insieme al Gruppo Scientifico anche tutti i coach che negli 
hanno svolto tale funzione guardino con stupore a come quella “funzione” che non 
è strettamente legata e che non rappresenta una specifica professione nell’orga-
nigramma del sistema dei servizi, tantomeno in chiave gerarchica, abbia ottenuto 
riconoscimento e conferma nei documenti che su scala nazionale offrono gli orien-
tamenti per far diventare l’accompagnamento che P.I.P.P.I. propone un LEPS. 

Come indicato nel Piano di lavoro, infatti, il coach:

• può essere un dirigente, un responsabile di unità operativa o un operatore, in
ogni caso (ossia a prescindere dagli aspetti gerarchici) è nelle condizioni di svol-
gere il suo compito e, in particolare, il suo ruolo gode di una legittimazione istitu-
zionale e dei tempi necessari;

• ha un ruolo prevalentemente di accompagnamento delle EM nell'implementazio-
ne del programma (individuazione delle FT, analisi preliminare, tutoraggi, utilizzo
degli strumenti, verifica delle compilazioni e dell’andamento dei progetti di ogni
FT e dei dispositivi ecc.), non ha quindi un ruolo di natura gerarchica nei confronti



delle EM, ma di natura tecnica; 

• organizza (insieme al referente), programma, prepara e conduce le giornate di
tutoraggio in ATS;

• partecipa alle giornate di tutoraggio condotte dal GS dell’Università di Padova;

• è in costante contatto con i tutor dei Poli regionali;

• fa parte del GT di ambito.

Nella sfida di P.I.P.P.I. verso i LEPS, i coach sono diventati figure chiave per l’implemen-
tazione del programma. Vista la complessità che tale sfida comporta anche dal pun-
to di vista numerico, ai coach viene garantito, oltre al percorso formativo attraverso 
il MOOC destinato a tutti gli operatori coinvolti nel programma, anche un percorso di 
formazione iniziale e continua che prevede incontri in presenza e online con i com-
ponenti del Gruppo Scientifico e con i colleghi coach di tutto il territorio nazionale, 
articolato in Poli regionali. 
Ai coach viene chiesto pertanto di essere accompagnatori, allenatori e motivatori 
del metodo che P.I.P.P.I. propone e ancora host, ossia di interpretare il ruolo di coloro 
che si rendono responsabili dell’arte di invitare, di andare a trovare e di sostare con 
i propri colleghi perché l’esperienza di P.I.P.P.I. possa coniugare la proposta metodolo-
gica con una postura relazionale autentica che promuova partecipazione e crescita 
dei singoli, delle famiglie e delle comunità sociali e professionali (Milan, 2020). È an-
che grazie al contributo dei coach che P.I.P.P.I. invita e accompagna a partecipare al 
percorso proposto. Un percorso in cui gruppi di lavoro formati da famiglie e profes-
sionisti valutano insieme le singole situazioni e definiscono i passi da compiere per 
trasformare i contesti in cui si genera svantaggio sociale e per renderli più capaci di 
promuovere la crescita e lo stare bene di tutti.
Ci auguriamo, dunque, che la sfida di P.I.P.P.I. verso i LEPS sia l’occasione di intrapren-
dere cammini resilienti per famiglie e operatori e che il percorso dei coach sia pro-
motore di percorsi di crescita comunitaria per la creazione di ambienti sociali e pro-
fessionali sempre più capaci di accogliere le famiglie e accompagnarle nel rispon-
dere ai bisogni dei bambini.

Marco Ius con il GS







SCHEDA 11. Come posso accompagnare le EM a sviluppare la 
partecipazione delle famiglie?

SCHEDA 12. Come posso accompagnare le EM nella verifica e 
riprogettazione del patto educativo con le famiglie?

SCHEDA 13. Come posso accompagnare le EM nella gestione degli eventi 
critici?
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Qualche pensiero prima 
di cominciare...

Per ogni opera c’è il suo cammino
Non è lontano, non è vicino
Ma c’è un segreto che va capito:
passo per passo finché è finito

(Bruno Tognolini)

La parola taccuino è multiculturale: etimologicamente la troviamo nella lingua araba 
con il significato di ordinata disposizione, come anche nella lingua ebraica con il si-
gnificato di numerare e, per estensione, di calendario. In senso figurato, il taccuino è 
stato nei secoli scorsi il libretto di norme e istruzioni di arte medica.
Questo taccuino vuol essere quindi uno strumento per aiutare a disporre, ordinare e 
a calendarizzare il lavoro dei professionisti che svolgeranno il ruolo di coach nell’im-
plementazione di P.I.P.P.I. 

E P.I.P.P.I., anche in questo caso, ci aiuta a tessere e a raccontare storie…

Tra gli operatori partecipanti alla prima sperimentazione negli anni 2011-2012, si sono 
sviluppate una “comunità di pratiche” e una progressiva “appropriazione” del para-
digma teorico e del metodo del programma, con una tale appassionata adesione e 
innovatività da poter diventare a loro volta “esperti” e formatori dei colleghi nel loro 
contesto cittadino, in un’evoluzione formativa “dall’apprendistato all’apprendimento 
situato” (Lave e Wenger, 1993). Questa iniziale esperienza di tutoring si è tradotta suc-
cessivamente nella loro disponibilità a svolgere nella seconda sperimentazione del 
programma il ruolo di coach di altre équipe multidisciplinari (EM), per la diffusione nel 
proprio territorio cittadino della metodologia proposta da P.I.P.P.I.
P.I.P.P.I. non è infatti un insieme di tecniche da applicare in maniera standardizzata, 
ma è soprattutto un metodo, che etimologicamente significa “via per raggiungere 
una meta” che assume la fisionomia di forma aperta. E la meta nella strada che ci 
indica P.I.P.P.I., come dice Bruno Tognolini nei versi della poesia che abbiamo riportato 
sopra, “non è lontana, non è vicina” o, meglio per noi, “è vicina, è lontana”, perché 



comprende insieme la “fantasia reale” (Buber, 1993) della protezione dei bambini e 
del maggior benessere delle famiglie che vivono in una situazione di difficoltà, intesa 
come corresponsabilità della più ampia comunità sociale, oltre che del sistema dei 
servizi, congiunto con la concretezza e il rigore delle azioni e degli strumenti perché 
questo benessere sempre più si realizzi.
In questo cammino teorico-pratico è importante che chi si occupa in diversi modi e 
luoghi, sia formali sia informali, della cura dei bambini e dei loro genitori non cammini 
da solo e venga accompagnato da qualcuno che mostri la rotta, con cui ogni tanto 
sostare per condividere domande e dubbi e co-costruire nuove consapevolezze e 
apprendimenti professionali e personali.
Uno di questi compagni di viaggio in P.I.P.P.I. è proprio il coach, la cui funzione è quella 
di facilitare i componenti delle équipe multidisciplinari nella conoscenza e nell’im-
plementazione del framework teorico e metodologico del programma, attraverso un 
accompagnamento in presenza e a distanza che in P.I.P.P.I. viene definito “tutoraggio”. 
Il compito del coach ha importanza cruciale nel programma perché rappresenta l’a-
nello di congiunzione fra il Gruppo Scientifico (GS) ideatore e promotore del pro-
gramma, il Gruppo Territoriale, il Referente Territoriale e le EM dei territori che lo 
implementano. P.I.P.P.I., infatti, vuol promuovere un approccio di cui i servizi possano 
appropriarsi in maniera personalizzata durante il lavoro di implementazione, per di-
ventare stabile e organico agli assetti organizzativi di ogni ambito territoriale, grazie 
all’implementazione, piuttosto che esaurirsi in essa. Dalla sesta edizione di P.I.P.P.I. il 
coach fa parte anche del LabT (Laboratorio Territoriale), che, nel modulo avanzato 
del programma, ha tra i suoi compiti proprio quello di promuovere innovazione nella 
cultura e nell’intervento dei servizi con le famiglie, attraverso l’analisi approfondita 
delle pratiche attraverso l’utilizzo dei dati di ricerca raccolti nel corso delle prece-
denti implementazioni e la progettazione di quelle future.
È quindi quello del coach un ruolo di “parità competente” e di co-evoluzione – perché 
quando aiutiamo gli altri ad imparare, automaticamente impariamo meglio e di più 
anche noi stessi – e di mediazione tra l’essere forma aperta di P.I.P.P.I. e le peculiarità 
del contesto locale dove ogni équipe lavora, e le caratteristiche specifiche (bisogni 
e risorse) di ogni famiglia che partecipa al programma.
Questo può realizzarsi prevalentemente attraverso una modalità definibile come 
scaffolding (Wood, Bruner, Roos, 1976): il termine, che in italiano possiamo tradurre 
con “impalcatura”, viene usato come metafora per indicare l'intervento di una perso-
na più esperta che ne supporta una che in quel momento è meno capace di effettua-
re un compito, risolvere un problema o raggiungere un obiettivo che non riuscirebbe 
a conseguire senza un adeguato sostegno (Vygotskij, 1934). Tale funzione è basata 
sull’affidabilità e sulla regolarità della vicinanza del coach alle persone affiancate, 
unitamente alle conoscenze tecniche e alla cura delle relazioni, ma il cui caratte-
re di prossimità è destinato a trasformarsi nel tempo, nel segno di una progressiva 
appropriazione (empowerment) dei componenti dell’EM nel realizzare il programma, 



così come l’impalcatura andrà smontata nel momento in cui l’edificio è costruito (an-
che se non è completamente finito, ma ha raggiunto una struttura sufficientemente 
solida).
Si tratta quindi di una forma di accompagnamento che è speculare alla relazione 
di prossimità che si stabilisce tra i componenti dell’équipe multidisciplinare e le fa-
miglie, a conferma dell’interdipendenza e dell’integrazione che P.I.P.P.I. assume come 
finalità dell’ecosistema globale della tutela dei bambini.
E il viaggiatore, che ha anche il compito di fare da guida, ha l’esigenza di portare con 
sé un bagaglio leggero ma ben attrezzato: questo taccuino intende essere proprio 
una mappa per i coach, che è complementare al “Quaderno di P.I.P.P.I.” e che contiene 
le informazioni utili per organizzare l’accompagnamento delle EM nel tutoraggio.

In questo strumento di lavoro si troveranno infatti:

• lo schema “Modello ecologico e aree di lavoro del coach” che intende rappre-
sentare graficamente le aree dove si collocano le funzioni del coach, all’interno
della prospettiva ecologica dello sviluppo umano, che è una delle prospettive
teoriche di riferimento del programma;

• il “Piano di lavoro del coach” che presenta in sintesi i compiti del coach collegati
alle fasi del programma, alle corrispondenti azioni delle EM e ai tempi di imple-
mentazione di P.I.P.P.I. È un prospetto che si invita a tenere bene in vista, perché
aiuta a ricordare i tempi e a pianificare gli interventi di accompagnamento, e che
è allineato al Piano di lavoro del RR e del RT che si suggerisce di visionare di tanto
in tanto in modo che vengano integrati e organizzati i compiti dei diversi attori;

• una serie di 14 “Schede Metodologiche”: 3 Schede trasversali e 11 Schede tema-
tiche che raccolgono in maniera specifica i contenuti “irrinunciabili” rispetto alle
diverse dimensioni di questo ruolo, che sono declinate nello schema poco sopra
citato e riportato nella pagina successiva.

Le aree del coaching sono così organizzate: 
1. il rapporto con il Gruppo Territoriale e l’organizzazione inter-istituzionale del pro-

gramma nell’ambito territoriale sociale di appartenenza;
2. la padronanza del metodo in termini di approccio teorico e “cultura” professio-

nale, strumenti e cronogramma;
3. gli obiettivi, le azioni, i tempi e le tecniche dell’accompagnamento delle EM attra-

verso gli interventi di tutoraggio in presenza e a distanza;
4. il rapporto con il Gruppo Scientifico dell’Università e con i tutor, in particolare per

la contaminazione reciproca e virtuosa fra le teorie e le pratiche, tramite oc-
casioni periodiche di riflessività sull’esperienza nei tutoraggi periodici e in altre
occasioni formative, che diventa formazione e ricerca professionale continua.

Grazie allora per la competenza e la disponibilità che i nuovi coach metteranno in cir-



colo nella comunità di P.I.P.P.I., ricordando che anche i coach sono a loro volta affian-
cati dagli altri attori del programma: i colleghi coach delle precedenti sperimentazio-
ni, i referenti dell’ambito territoriale sociale e della Regione, il Gruppo Scientifico, il 
Ministero e soprattutto i genitori e le bambine e i bambini stessi che procederanno 
con noi e che, passo per passo, ci indicheranno la strada.

Pietra su pietra, passo per passo
E il mucchio alto diventa basso

La strada lunga diventa breve
Il peso grave diventa lieve

Riga per riga, continua dritto
E il foglio bianco diventa scritto

E il libro nuovo diventa letto
Ciò che è da dire diventa detto

(Bruno Tognolini)

Ombretta Zanon e Paola Milani con il GS
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Obiettivi

• Accompagnare le EM nell'implementazione del programma, contestualizzandolo
nello specifico territorio di appartenenza, pur nel rispetto dei suoi principi fon-
damentali;

• facilitare la progressiva appropriazione e autonomia delle EM nella realizzazione
del programma rispetto ai riferimenti teorici, al metodo e alle fasi.

IL TACCUINO DEL COACH:
Scheda 2. Tecniche di conduzione del tutoraggio - Scheda 3. Materiali 
utili per il tutoraggio 

Azioni

• Assicurare un affiancamento alle EM per tutta la durata del programma in ter-
mini di supporto nell’implementazione: informazione, formazione all’uso degli
strumenti o a specifiche modalità di lavoro e monitoraggio dell’andamento degli
interventi e dei dispositivi;

SCHEDA 1. Quali sono gli 
obiettivi, le tipologie e 
le azioni del tutoraggio 
con le EM?

Riferimenti
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• negoziare e condividere con le EM le priorità, i temi dei tutoraggi e le modalità di
lavoro, in modo che nessuna proposta sia “calata dall’alto” ma che ingaggi il più
possibile i partecipanti;

• disporre di un insieme di metodi e di tecniche per formare e accompagnare i
gruppi di professionisti grazie alla riflessione sulle pratiche professionali con le
famiglie che vivono situazione di vulnerabilità.

Si sottolinea che il tutoraggio ha la finalità di sostenere e promuovere i processi or-
ganizzativi e metodologici necessari per l’attuazione del programma e che pertanto 
in nessun caso si connota come intervento di supervisione educativa o psicologica 
rispetto alla situazione delle famiglie.

Tipologia di tutoraggi

È utile differenziare i tutoraggi a seconda degli obiettivi, dei partecipanti (ruoli e nu-
mero), dei contenuti e della fase contingente di implementazione del programma. 
L'esperienza compiuta nelle diverse sperimentazioni di P.I.P.P.I. ha evidenziato alcune 
possibili tipologie:

• incontro del/i coach con ciascuna EM come supporto al lavoro con le singole FT;

• incontro comune del/i coach con tutte le EM dello stesso ATS per l’emersione e
l’approfondimento dal punto di vista teorico e operativo di tematiche trasversali
al programma (es.: utilizzo di RPMonline e degli strumenti, livelli e modalità di par-
tecipazione delle famiglie, efficacia del lavoro in équipe, attivazione e funziona-
mento dei dispositivi, esplicitazione e raccolta di bisogni formativi degli operato-
ri, intreccio tra pratica e ricerca ecc.);

• incontro comune del/i coach con tutte le EM dello stesso ATS come supporto al
lavoro con tutte o con un certo numero di famiglie. In questo caso si stimola l’aiu-
to reciproco tra operatori e la costruzione in maniera induttiva di apprendimenti
generali a partire dalle situazioni specifiche delle famiglie (es.: “studio di caso”).

Non è naturalmente possibile indicare una sequenza standardizzata di tipologie di tu-
toraggio da programmare nel corso del programma, ma la scelta da parte dei coach 
con il RT e le stesse EM della modalità più utile con cui organizzare gli incontri e dei 
contenuti da affrontare potrebbe essere orientata da alcune domande:

• In quale fase del programma siamo attualmente? (es.: è il momento di comple-
tare il Preassessment, di effettuare l’assessment e di progettare con la famiglia,
di monitorare l’avvio e il funzionamento dei dispositivi, di verificare il raggiungi-
mento dei risultati della microprogettazione ecc. Quali sono i bisogni espressi e
inespressi (e quindi da rilevare) delle diverse EM nell’attuazione del programma in
questa fase? Qual è il grado di conoscenza del programma da parte dei compo-
nenti delle EM e quali sono i contenuti che richiedono un consolidamento? (fra-



mework teorico, metodo, dispositivi, strumenti, Triangolo MdB, RPMonline, utilizzo 
de “Il quaderno di P.I.P.P.I.” e di altri materiali, struttura di governance ecc.) La si-
tuazione di una singola famiglia può diventare tema di riflessione e occasione di 
apprendimento reciproco anche per le altre EM? In quale modo eventualmente? 
La situazione specifica di una famiglia richiede un accompagnamento persona-
lizzato? In quale modo eventualmente?

Tempi

• Per quanto riguarda gli incontri comuni con tutte le EM, si invita a calendarizzare
gli incontri di tutoraggio per tutta la durata dell’implementazione;

• per gli incontri con ciascuna EM, il/i coach concorderanno tempi e modalità con
cui mantenere la comunicazione (con incontri in sede, via telefono, e-mail, grup-
pi Whatsapp, piattaforme di videoconferenza come ad esempio Skype, Zoom e
altri, videoregistrati da proporre in modalità differita, invio di materiali ecc.)

Organizzazione

• È opportuna una programmazione preliminare e una valutazione successiva degli
incontri di tutoraggio tra il coach, il referente di ATS e le stesse EM. Prima di ogni
incontro, i coach si metteranno in contatto fra di loro (se seguono insieme le EM
dell’AT), con il referente di ATS e con i responsabili delle famiglie per programmare
quali argomenti sia più opportuno affrontare e con quali tecniche e strumenti;

• l'o.d.g. va condiviso con i partecipanti prima di ogni incontro;

• va definito con chiarezza chi si occupa dell’invito agli incontri, della prenotazione
degli spazi e di mettere a disposizione gli eventuali strumenti e materiali (compu-
ter, videoproiettore, fotocopie ecc.);

• molta attenzione andrà rivolta alla documentazione degli incontri: raccolta firme,
redazione verbale e altri materiali da far pervenire dopo l’incontro, anche sotto
forma di audio e videoregistrazione degli incontri, ai partecipanti e a coloro che,
eventualmente, sono stati impossibilitati ad essere presenti all’incontro stesso.
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SCHEDA 2. Con quali 
tecniche posso 
gestire gli incontri di 
tutoraggio con le EM in 
presenza e a distanza?

Azioni

L’accompagnamento delle EM può avvenire sia in presenza, sia a distanza attraverso 
l’utilizzo di piattaforme di videoconferenza o di videochiamata, a seconda degli stru-
menti che il coach e gli operatori delle EM hanno a disposizione e delle disposizioni 
organizzative da rispettare al riguardo dell’emergenza pandemica.
Proponiamo, di seguito e a titolo esemplificativo, alcune tecniche che possono es-
sere utilizzate, con i dovuti adattamenti ai contesti specifici, sia negli incontri in pre-
senza, sia in quelli online.

IL QUADERNO DI P.I.P.P.I.: 
Sezione 3. I passi di P.I.P.P.I. - Sezione 5. Gli strumenti
IL TACCUINO DEL COACH: 
Scheda 13 Gli eventi critici
LINEE DI INDIRIZZO NAZIONALI: 
Sezione 100 Le idee di riferimento - 
Sezione 300 Il percorso - Sezione 400 I dispositivi di intervento

Riferimenti

15Il Taccuino del coach



Tecniche specifiche di accompagnamento in presenza e a 
distanza

1. Analisi dell’assessment e delle microprogettazioni relative alle singole
FT (vedi Scheda 6 e Scheda 7).

A che cosa serve: 

• a identificare e discutere le caratteristiche dell’assessment e/o della micropro-
gettazione;

• a individuare le difficoltà e i nodi critici;

• a fare il punto sul proprio lavoro come EM (autovalutazione).
Quando:
può essere utile sia in fase di assessment e progettazione, sia in fase di verifica in-
termedia e ri-progettazione.
Come preparare:

• è bene che il coach abbia letto in precedenza le progettazioni su cui si andrà a
lavorare, accedendo alle relative sezioni in RPMonline;

• è utile stampare questi materiali e distribuirli ai partecipanti in modo che ciascu-
no abbia sottomano i testi; risulta efficace chiedere a ogni EM di proporre uno
o più situazioni di famiglie su cui confrontarsi (es.: situazioni in cui la stesura del
progetto solleva difficoltà o in cui le progettazioni vengono considerate partico-
larmente interessanti e significative).

Come condurre: 

• chiedere all’EM di riferimento di presentare la singola progettazione;

• lasciare un tempo di lettura del materiale;

• condurre la discussione cercando di portare l’attenzione sugli aspetti qualifican-
ti della progettazione di P.I.P.P.I.: come è nata la progettazione? Come si collega
all’assessment? Quale ruolo e quale partecipazione della famiglia? E dei profes-
sionisti? Come è scritta la progettazione? Il linguaggio è adeguato e comprensi-
bile? È stata letta anche con la famiglia? Che cosa è successo? Gli obiettivi sono
“SMART”? Come sono state distribuite le responsabilità? Quale ruolo dei diversi
soggetti emerge? ecc.;

• utilizzare le griglie di analisi dell’assessment e della microprogettazione;

• lasciare un tempo ragionevole per la discussione, anche costituendo piccoli
gruppi di confronto, che poi riporteranno in plenaria la sintesi della loro discus-
sione (almeno 30-40 minuti per progetto: questo significa aver previsto un nume-
ro ristretto di situazioni su cui lavorare in modo approfondito);

• facilitare l’emergere di questioni comuni tra diverse EM;

• se si è in fase di riprogettazione: dedicare uno spazio agli obiettivi raggiunti e alla
riflessione su cosa è stato utile e cosa problematico nell’utilizzo di questo tipo
di progettazione.



2. Visione e analisi di sequenze video del lavoro dell’EM
A che cosa serve:

• se si lavora su un incontro di EM senza famiglia: a focalizzare lo sguardo sui pro-
cessi di integrazione multi-professionale, a identificare che cosa è in gioco nella
costruzione di “un progetto per ogni bambino”, a monitorare i processi di nego-
ziazione di linguaggi e significati tra professionalità diverse che discutono sulla
stessa situazione;

• se si lavora su un incontro di una EM che include la famiglia: a osservare e discu-
tere lo stato del processo di coinvolgimento del nucleo familiare nel progetto
(la partecipazione della famiglia), identificando ostacoli e risorse e aumentando
la consapevolezza dei professionisti in merito al loro posizionamento in questo
percorso.

Quando: 
può essere utile sia in fase di costituzione dell’EM (magari guardando il video di una 
EM già “rodata” per rendersi conto del suo funzionamento), oppure durante l’inter-
vento (se una EM mette coraggiosamente a disposizione un video di un suo incontro).
Come preparare: 

• visionare precedentemente il video;

• se è il caso e se c’è la possibilità, montare un video in cui si presentano soltanto
alcuni momenti salienti (utile se la riunione è molto lunga);

• accertarsi di avere a disposizione una stanza attrezzata per la visione (tv o PC
con schermo grande, o proiettore, casse audio…).

Come condurre: 

• introdurre l’argomento-chiave su cui si desidera focalizzare l’attenzione (es.: la
partecipazione della famiglia, il raccogliere la voce dei bambini, l’incontro/scon-
tro tra prospettive professionali ecc.);

• far presentare brevemente l’incontro dai protagonisti (contesto, punto del per-
corso, commenti, domande ecc.);

• visionare il video e dedicare spazio alla discussione, cercando di mantenere il
focus sull’argomento-chiave: la discussione può essere libera, con il coach nel
ruolo di facilitatore, oppure più strutturata, se per esempio si sceglie di far vede-
re il materiale con un elenco di questioni sulle quali prendere appunti durante la
visione, che saranno socializzate al termine del video. Per esempio, se il tema è la
voce dei bambini, si può chiedere di annotare i momenti in cui i bambini prendo-
no la parola, in che modo sono sollecitati, come esprimono il loro punto di vista,
che cosa accade, quali difficoltà gli operatori sembrano incontrare, come viene
utilizzato il punto di vista dei bambini nelle decisioni ecc.
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3. Presentazione e analisi di esempi nell’utilizzo degli strumenti da parte
di operatori delle EM

A che cosa serve: 

• a esplorare e condividere le potenzialità degli strumenti di lavoro di P.I.P.P.I.;

• a valorizzare il contributo di ciascuna EM nell’adeguare gli strumenti alle diverse
situazioni e nello sviluppare e diffondere nuove modalità di lavoro a partire dagli
“irrinunciabili” di P.I.P.P.I.

Quando: 
durante una riunione di tutoraggio si può dedicare uno spazio alla presentazione e 
discussione sull’uso degli strumenti da parte di una équipe, oppure dedicare un in-
contro ad hoc, invitando tutte le EM.
Come preparare: 
preparare l’incontro insieme agli interessati, condividendo il focus (Su quale tema di 
P.I.P.P.I. questa esperienza ci aiuta a confrontarci? Es.: la partecipazione delle famiglie, 
l’imprevisto, il contributo delle reti informali ecc.) e le modalità di presentazione (rac-
conto a più voci, visione di una videoregistrazione, messa in comune di materiali, ad 
esempio un’ecomappa compilata).
Come condurre: 

• introdurre brevemente la presentazione, riconducendola alle tematiche fonda-
mentali del progetto;

• lasciare spazio adeguato all’EM per la descrizione, dando spazio a tutte le voci,
se possibile;

• facilitare la discussione e lo scambio sulle metodologie utilizzate, le questioni
problematiche, le scoperte positive, in particolare tra il gruppo che ha presenta-
to e i colleghi delle altre EM.

Tecniche generali di accompagnamento in presenza e a 
distanza

1. Brainstorming
A che cosa serve:

• a mettere in comune idee e rappresentazioni rispetto a una tematica;

• a rendere esplicite posizioni individuali;

• a negoziare significati nuovi all’interno di un gruppo.
Quando:
può essere utile in avvio di un incontro in cui si esplora una tematica nota ai singoli,
ma che c’è bisogno di analizzare entro uno spazio comune in cui poter condividere e
discutere i significati e i risvolti operativi.
Come preparare: disporre di un cartellone e materiale per scrivere sufficiente per
tutti i partecipanti (pennarelli a punta grossa, oppure penne e post-it).



Come condurre: 

• introdurre brevemente la tematica;

• lasciare uno spazio ai partecipanti (scrittura, lavoro sul cartellone);

• assumere la funzione di facilitatore della discussione, in modo che ciascuno ab-
bia modo di proporre un punto di vista individuale che venga integrato nello spa-
zio dialogico.

Per esempio: accompagnare la presa di parola avendo cura che tutti abbiano spa-
zio per esprimersi; rilanciare gli interventi al gruppo in modo da garantire ascolto 
reciproco e circolarità nella comunicazione; porre domande che aiutino ciascuno a 
chiarire il senso degli interventi; esplicitare assonanze e contraddizioni che emergo-
no dal gruppo, invitando i partecipanti ad analizzarle; al momento opportuno, invitare 
a lavorare sul cartellone, evidenziando elementi comuni e collegamenti, aggiungen-
do o modificando in modo da rendere visibile la generatività della discussione. 
Per esempio: può essere usato per lavorare sull’idea di “recuperabilità delle famiglie” 
che hanno gli operatori, su che cosa è un’EM ecc.

2. Lavoro in piccoli gruppi
A che cosa serve:

• a raggiungere, in un piccolo numero di persone, un obiettivo condiviso;

• a produrre materiali (riflessioni scritte o video, bozze di progetti o di iniziative)
che possano essere fatte oggetto di confronto entro un gruppo più ampio o por-
tate all’attenzione dei referenti territoriali.

Quando: 
il lavoro in piccoli gruppi può essere utile in tutte le fasi del progetto, in particolare 
quando ci siano obiettivi chiari e quando sia necessario costruire un prodotto tangi-
bile in tempi ragionevoli. 
Per esempio: può essere usato per accompagnare le EM nell’organizzazione di una 
giornata di sensibilizzazione su P.I.P.P.I. da programmare nei loro territori.
Come preparare: 

• accertarsi che l’obiettivo del lavoro sia chiaro e condiviso dai partecipanti;

• definire se lavorare per gruppi omogenei (es.: singole EM) o eterogenei (“mesco-
lando” le EM), ponderando vantaggi e limiti di ciascuna modalità e adattando la
scelta alla situazione specifica e all’oggetto del lavoro;

• se necessario, predisporre un elemento stimolo da distribuire nei gruppi (es.:
una storia, una serie di domande aperte, la descrizione di un dilemma o situazio-
ne problematica, il verbale di un precedente incontro in cui si è delineato l’obiet-
tivo, la sequenza di un film ecc.);

• predisporre la stanza in modo che consenta un’organizzazione flessibile in ple-
naria e a gruppetti (l’ideale è un tavolo per gruppo e sedie mobili) o organizzare
la piattaforma di videoconferenze in modo da suddividere i partecipanti in piccoli
gruppi virtuali;
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• preparare in anticipo eventuali materiali da fornire ai gruppi (fotocopie, fogli
per scrivere, immagini, documenti in file da leggere o su cui lavorare diretta-
mente nelle esercitazioni a distanza ecc.).

Come condurre: 

• spiegare ai partecipanti le modalità e il senso del lavoro;

• condividere o stabilire insieme a loro le regole di funzionamento del gruppo
(valorizzare contributi diversi/voci di diverse professionalità, avere/non avere
un portavoce…);

• dopo aver predisposto la situazione e chiarificato gli eventuali dubbi dei parte-
cipanti, lasciare che il lavoro nei piccoli gruppi proceda in autonomia, restando
a disposizione per interloquire a richiesta con i gruppi durante l’attività;

• monitorare i tempi di lavoro in modo che rimanga, se previsto, un tempo di con-
divisione/confronto di quanto elaborato in gruppo.

3. Simulata
A che cosa serve:
a mettere i partecipanti nella condizione di sperimentare direttamente, osserva-
re e discutere tecniche di lavoro e situazioni relazionali in un contesto protetto e
improntato alla riflessività. In particolare, mettere in scena le situazioni consente:

• a chi interpreta i diversi soggetti, di calarsi più efficacemente nella loro pro-
spettiva e di accedere ai vissuti che possono emergere nel corso di una situa-
zione specifica;

• a chi osserva, di evidenziare le dinamiche di interazione che si producono e di
avere materiale concreto di riflessione e confronto sui linguaggi e le modalità
utilizzate;

• a tutti (attori e osservatori), di acquisire maggiore familiarità e padronanza del-
le questioni in gioco nella situazione esperita.

Quando: 
può essere utile nel momento in cui si affrontano strumenti nuovi e quando si vuole 
mettere a disposizione di un gruppo uno stimolo alla riflessione e alla discussione. 
Ad esempio: la simulazione di un primo colloquio di presentazione di P.I.P.P.I. con una 
famiglia oppure la simulazione dell’utilizzo del Kit “Sostenere la genitorialità” con i 
genitori e/o con i bambini. 
Come preparare:

• scegliere l’ambito su cui lavorare (Che cosa simulare?) e identificare le temati-
che P.I.P.P.I. che si chiamano in causa (es.: partecipazione delle famiglie, lavoro
sugli “steccati” e i linguaggi professionali, strumenti per dare la parola ecc.);

• predisporre uno spazio adeguato a svolgere l’attività (spazio adatto a fare, os-
servare, discutere insieme: l’ideale è una stanza con tavoli e sedie mobili) op-
pure la “stanza virtuale” nelle piattaforme di videoconferenza;

• accertarsi di avere il materiale a disposizione (in forma cartacea o in file ac-



cessibili a tutti i partecipanti) se, per esempio, si fa sperimentare l’uso di uno 
strumento a tutti i partecipanti; 

	• se lo si ritiene necessario, preparare una scheda di lavoro per i partecipanti, sia 
“attori” sia “osservatori”, se previsti (es.: alcune domande-stimolo per raccoglie-
re dati a partire dalla simulazione e rimetterli in circolazione nel gruppo).

Come condurre: 

	• presentare brevemente la situazione e/o lo strumento oggetto di simulazione; 

	• fornire ai partecipanti tempi (Quanto dura la simulazione?) e modalità di lavoro 
(es.: ruoli, eventuali osservatori); 

	• facilitare la discussione cercando di identificare e rilanciare i temi che hanno 
implicazioni rilevanti nell’approccio di P.I.P.P.I.

4.	 “Studio di caso” e “incidenti critici”
A che cosa serve: 

	• ad analizzare in profondità una situazione che “dà da pensare” per diverse ragioni 
(es.: è particolarmente difficile, è una situazione di successo, è emblematica di 
alcuni processi di P.I.P.P.I. e può costituire un valido esempio per illustrarli ecc.); 

	• ad attivare uno sguardo critico e riflessivo sui processi messi in atto; 

	• ad auto-valutarsi.
Quando: 

	• può essere proposta su richiesta delle EM in situazioni in cui si sono verificati 
processi che sono interessanti al di là della singola situazione;

	• può anche essere una modalità per proporre una riflessione a un gruppo a parti-
re da situazioni concrete a favore delle quali i componenti sono impegnati.

Come preparare: 

	• identificare la/le tematica/e su cui si intende concentrare l’attenzione: un “caso” 
naturalmente “non è una famiglia”, ma è “un caso di…” (es.: mancato coinvolgi-
mento, conflitto di mandati, successo nella riattivazione delle reti informali…);

	• in base al tempo disponibile, progettare il numero di situazioni da analizzare e il 
modo in cui presentarle (es.: narrazioni orali in plenaria, a coppie, in piccolo grup-
po, uso di oggetti/stimoli visuali/metafore, testi scritti o brevi video, anche messi 
a disposizione anticipatamente dei partecipanti) e le modalità di discussione più 
produttive in base agli obiettivi e al numero di partecipanti. 

Come condurre: 

	• lasciare spazio al racconto del “caso”/situazione; 

	• sollecitare la riflessione: un racconto che stimola una discussione non dovrebbe 
fermarsi a una descrizione o alla “cronaca dei fatti”, ma far emergere anche il 
piano valutativo (Quali pensieri/interpretazioni mi suscita?) e quello critico (Quali 
impliciti, quali “cornici”, quali pre-comprensioni sono in gioco? Che cosa stiamo 
dando per scontato?); 

	• accompagnare la discussione facilitando l’intervento, la circolarità e lo scambio; 
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• segnalare i nodi e i punti salienti (es.: quando emergono differenti punti di vista,
si perviene a una riformulazione della questione o a una visione condivisa ecc.).



Azioni

Diverse sono le fonti da cui il coach può attingere le informazioni i materiali utili per 
accompagnare le EM nelle diverse fasi del programma:

	• innanzitutto, il Quaderno di P.I.P.P.I. con tutte le sue diverse sezioni, che il coach 
avrà sempre con sé durante gli incontri di tutoraggio e a cui farà riferimento, 
anche attraverso l’indicazione precisa delle pagine in cui reperire le informazioni 
necessarie in quel momento;

	• il Taccuino del coach; 

	• il Fumetto di P.I.P.P.I.;

	• l’opuscolo di presentazione del programma Qualcosa su P.I.P.P.I.;

	• le Linee di Indirizzo Nazionali L’intervento con bambini e famiglie in situazione di 
vulnerabilità. Promozione della genitorialità positiva;

	• il libro fotografico La compagnia del pane (Talami, De Mayda, 2022);

	• il sito www.pippi.unipd.it nelle cui sezioni sono disponibili in formato digitale tutti 
i materiali sopracitati e che raccoglie e rende accessibili oltre ai materiali, i con-
tenuti relativi ai vari livelli della formazione, in primis il MOOC, e la sezione dedicata 
a proporre i materiali, le esperienze e la documentazione proveniente dai tuto-
raggi e quanto prodotto nei territori;

	• il confronto con il collega coach dello stesso ATS o di altri ATS a livello regionale, 
di polo regionale di appartenenza e nazionale;

	• il mentoring dei coach già esperti che hanno partecipato alle precedenti spe-
rimentazioni di P.I.P.P.I.; il contatto su aspetti specifici con il referente dell’ATS, 
il quale a sua volta potrà, se lo riterrà opportuno, contattare i componenti del 

SCHEDA 3. Dove posso 
trovare i materiali utili 
per accompagnare le 
EM? 

23Il Taccuino del coach



Gruppo Scientifico;

	• per gli ambiti che partecipano al modulo avanzato o al modulo autonomia dell’im-
plementazione, il confronto con i componenti del LabT (Laboratorio Territoriale), 
di cui i coach fanno parte;

	• la consulenza da parte dei componenti del Gruppo Scientifico durante i tutoraggi 
o attraverso il telefono, via e-mail o in videoconferenza;

	• la consultazione di bibliografia specifica (testi, articoli, normativa e altri docu-
menti).

Tecniche specifiche di accompagnamento in presenza e a 
distanza

Secondo il principio della progressiva appropriazione da parte dei componenti delle 
EM delle competenze di implementazione del programma, il coach:

	• inizialmente fornirà i materiali (tutoring), verificandone la diffusione e l’effettivo 
accesso (es.: che ogni EM disponga e faccia circolare al suo interno il “Quaderno 
di P.I.P.P.I.”, che venga messo a disposizione anche a scuola insieme un al “fumet-
to” nel formato cartaceo o in quello digitale con i file in PDF ecc.);

	• in una seconda fase mostrerà dove e come reperire i materiali (modeling);

	• metterà a disposizione le istruzioni per poter poi trovarli autonomamente, anche 
attraverso la costruzione e la consegna di promemoria scritti (prompting);

	• risponderà successivamente solo alle eventuali ed esplicite richieste di aiuto 
che le EM o i singoli operatori esprimeranno sul reperimento e la consultazione 
dei materiali utili (fading).

Come posso accompagnare le EM a seguire e consultare i contenuti de “Il Quaderno di 

P.I.P.P.I.” e delle “Linee di indirizzo nazionali”?

L’utilizzo costante de “Il quaderno” e delle “Linee di indirizzo nazionali” (materiali tutti 

liberamente scaricabili dalla rete), durante il tutoraggio da parte del coach, è senz’altro 

un esempio evidente della sua utilità.

I coach possono inoltre trarre e predisporre insieme alle EM delle sintesi e dei prospetti 

riassuntivi che verranno messi all’attenzione degli operatori (es.: affissi su una bacheca 

nell’ufficio o in un luogo comune e ben visibile nel servizio).

Ci sono dei materiali che si condividono con le famiglie?

Sicuramente il “fumetto” di P.I.P.P.I. è stato costruito proprio per presentare con un 

linguaggio semplice e accattivante gli obiettivi e le fasi del programma.

Altri materiali hanno una natura più tecnica, ma la singola EM può valutare se ci sono delle 

Domande 
frequenti 



parti che possono essere oggetto di condivisione secondo il principio della massima 

trasparenza, fermo restando il principio che ogni strumento ha lo scopo di costruire e 

rinforzare la relazione tra le famiglie e gli operatori e non di creare barriere in base a 

competenze e linguaggi che sono appannaggio solo dei professionisti e che potrebbero 

allontanare o intimidire i genitori, perché da loro non ben comprese o addirittura 

percepite come minacciose.

Domande 
frequenti 
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Appunti del coach



SCHEDA 4. Come posso 
accompagnare le EM 
nella compilazione 
del preassessment 
e nell'individuazione 
delle famiglie che 
parteciperanno al 
programma?

Azioni

Una volta individuate le famiglie che rispondono ai criteri di inclusione (vedi sezione 
1 de “Il quaderno di P.I.P.P.I.”) l’EM si riunisce per decidere, tra le famiglie individuate, 
quelle che verranno incluse nel programma P.I.P.P.I.
Per accompagnare questo passaggio è stato costruito il Preassessment, uno stru-
mento pensato per guidare l’EM nell’analisi della situazione della famiglia e per ri-
flettere sull’opportunità di accompagnare la famiglia con il metodo, i dispositivi e gli 
strumenti che P.I.P.P.I. propone.
Durante gli incontri di tutoraggio il coach accompagnerà le EM per:

• individuare le famiglie la cui situazione è coerente con i criteri riportati ne “Il qua-
derno di P.I.P.PI.” e nel “Piano di Lavoro”;

• fare una ricognizione dei servizi già attivi a favore del nucleo familiare;

• facilitare, per ogni famiglia individuata, il confronto tra gli operatori dell’EM sui
fattori di rischio e sui fattori di protezione della famiglia rispetto ai tre lati del
“Mondo del Bambino” (Bambino, Famiglia, Ambiente);

• comprendere, secondo una prospettiva di auto-valutazione, le caratteristiche
della relazione tra i servizi e la famiglia;

• esprimere una valutazione complessiva attraverso lo strumento e in base agli
elementi emersi nel confronto in EM, per decidere se invitare o meno la famiglia
a partecipare al programma.
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IL QUADERNO DI P.I.P.P.I.:
Sezione 3. I passi di P.I.P.P.I. 
Sezione 5. Gli strumenti - Linee Guida del Preassessment
Nelle Linee Guida del Preassessment, oltre alle indicazioni sulla compi-
lazione dello strumento, si trova una lista dei fattori di rischio e di prote-
zione, divisa secondo i tre lati del Triangolo.

Tecniche specifiche di accompagnamento in presenza e a 
distanza

Il Preassessment è uno dei primi strumenti del programma P.I.P.P.I. che viene utilizzato 
e condiviso in EM. È importante dunque che il coach accompagni, se possibile preva-
lentemente con azioni in presenza, questa fase di avvio:

• per preparare l’incontro, il coach ricorda agli operatori di prendere visione all’in-
terno de “Il quaderno di P.I.P.P.I.” della scheda di presentazione dello strumento
(sez. 5), invitandoli a raccogliere, per ogni famiglia individuata, le informazioni ne-
cessarie alla compilazione del Preassessment (parte generale);

• ogni operatore condivide con gli altri le sue riflessioni sulla famiglia, al fine di
cominciare ad entrare nella prospettiva dinamica e relazionale della valutazione
propria a P.I.P.P.I.: il punto non è “valutare” una famiglia, ma costruire la relazione
tra il servizio e quella famiglia, a partire da un atteggiamento di ascolto e di os-
servazione dei punti di vista dei genitori e dei bambini sulla loro situazione;

• il coach accompagna l’EM in questa prima fase di condivisione, finalizzata ad indi-
viduare i fattori di rischio e i fattori di protezione per ogni lato del Triangolo, cer-
cando di valorizzare i diversi punti di vista professionali e di arrivare a una sintesi
attraverso l’espressione di un numero da 1 a 6 per indicare i fattori di rischio e di
protezione (1 poco numerosi - 6 molto numerosi). Poiché l’obiettivo non è asse-
gnare un “punteggio”, ma condividere un primo bilancio fra i fattori di rischio e di
protezione, il coach aiuta le EM ad esplicitare le motivazioni che hanno portato
all’espressione del valore numerico e a riportarle nell’area qualitativa di “Descri-
zione” dello strumento;

• un ulteriore momento di riflessione riguarda la relazione tra i servizi sociali e la
famiglia: si chiede dunque agli operatori di riflettere sulla propria esperienza di
relazione con i vari componenti della famiglia attraverso una scala a sei livelli che
pone alle due polarità la presenza di un’evidente criticità (punteggio 1) e la pre-
senza di un’evidente risorsa (punteggio 6). Si tratta di un’occasione per riflettere
sulla relazione che in quel momento specifico intercorre tra loro e la famiglia al
fine di delineare la base di partenza per proporre alla famiglia di partecipare al
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programma.
La compilazione del Preassessment si chiude con una valutazione complessiva della 
situazione di rischio che guiderà l’EM nella scelta di includere o meno la famiglia nel 
programma. 
Una volta completata la compilazione, il coach ha il compito di ricordare all’EM (ed in 
particolare il case manager) di inserire il Preassessment nella piattaforma RPMonline, 
fornendo eventualmente un supporto per coloro che fanno questa operazione per la 
prima volta. Si ricorda che:

• il Preassessment può essere visionato solamente dall’operatore che lo inserisce
in RPMonline e dal suo coach;

• il Preassessment può essere compilato a più riprese e salvato in bozza;

• una volta completata la compilazione, l’operatore potrà “inviarlo” per salvarlo de-
finitivamente e dovrà attendere che il coach, dopo aver visionato che il Preas-
sessment sia stato correttamente compilato, dia il consenso per procedere nel
lavoro con RPMonline;

• una volta che l’operatore ha inviato il questionario non ha più la possibilità di mo-
dificarlo, a meno che il coach, rilevando una discrepanza lo “riporti in bozza” ri-
assegnando così il compito all’operatore di apportare eventuali modifiche e poi
inviarlo nuovamente;

• una volta che il coach ha “accettato” il Preassessment non è più possibile mo-
dificarlo;

• una volta inviato il questionario, solamente l’operatore che lo ha inserito potrà
visionarlo direttamente nel portale.

Se nella famiglia ci sono più bambini?
Il Preassessment è uno strumento di analisi preliminare della situazione del 
nucleo familiare; tuttavia, poiché alcuni dati raccolti nel Preassessment 
serviranno per compilare RPMonline, si chiede di raccogliere i dati del bambino 
che sarà poi coinvolto nel programma mentre, qualora si volesse inserire più 
di un bambino, lo strumento prevede non solo di segnalare la presenza di più 
bambini ma anche di evidenziare i fattori di rischio e di protezione per ciascuno. 
L’EM dunque può raccogliere i dati relativi del bambino su cui è posto il focus 
maggiore nell’intervento per la “Parte generale” e tenuti in considerazione tutti i 
bambini coinvolti nella compilazione delle altre aree dello strumento.

Se non c’è accordo tra gli operatori quale valore si mette?
Si assegna un valore numerico medio o condiviso dalla maggior parte degli 
operatori e poi si riportano le motivazioni dei diversi punti di vista nella sezione 
aperta di “Descrizione”.

Domande 
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Compilo il Preassessment solo per la famiglia che entrerà nel programma?
L'indicazione è compilare il Preassessment di un certo numero di famiglie, 
al fine di cominciare a costruire significati e linguaggi interprofessionali 
sulla vulnerabilità e la negligenza e individuare quali nuclei familiari invitare 
a partecipare al programma: è possibile dunque che ogni EM compili più 
Preassessment, anche per le famiglie che poi non entreranno nel programma.

Il Preassessment va compilato solo una volta? Che cos’è il Postassessment?
Lo strumento va compilato all’inizio per individuare la famiglia (e in questa fase 
si chiama Preassessment), eventualmente anche con aggiornamenti da parte 
di altri professionisti nel momento in cui l’équipe multidisciplinare si allarghi. 
Viene compilato nuovamente alla fine dell’implementazione, come strumento 
denominato Postassessment, per rivalutare la situazione della famiglia dopo 
aver partecipato al programma. Lo strumento Postassessment va compilato, 
prima del T2, anche nel caso una famiglia esca dal programma in anticipo 
rispetto ai tempi previsti perché, ad esempio, cambia residenza, la situazione 
migliora al punto di non ritenere più necessario l’accompagnamento oppure 
perché ritira il suo consenso a procedere con lo stesso. 
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frequenti 



SCHEDA 5. Come posso 
collaborare con i diversi 
soggetti e in particolare 
con il referente di 
ATS e il case manager 
(operatore responsabile) 
per la costituzione e 
l’accompagnamento 
dell’équipe 
multidisciplinare?

L’EM è una delle maggiori risorse all’interno del programma: P.I.P.P.I. presuppone, in-
fatti, che nessun professionista da solo, come nessuna organizzazione di servizi da 
sola, possa affrontare la complessità legata alla negligenza familiare. Il lavoro in éq-
uipe permette di co-costruire una lettura inter-soggettiva e inter-professionale del-
la situazione di ogni famiglia (assessment) e co-costruire il progetto massimizzando 
il potenziale di risorse dato dalla com-presenza di tutti gli attori, bambini e genitori 
compresi. Lo strumento base per fare questo è il “Mondo del Bambino”.
L'équipe multidisciplinare nella sua composizione minima (definita EM base) ha la re-
sponsabilità di definire e realizzare il Progetto Quadro ed è costituita da:

• assistente sociale;

• educatore domiciliare;

• psicologo;

• eventuali altri operatori che lavorano stabilmente con il bambino (es.: l’operatore
di riferimento del Centro diurno, se il bambino lo frequenta, il neuropsichiatra
infantile che eventualmente lo ha in cura ecc.);

• i membri della famiglia.
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Uno di questi operatori viene designato come l'operatore “responsabile” della fami-
glia.
L’EM allargata è l’EM base insieme ai professionisti e/o soggetti necessari a svolgere 
una determinata azione o una serie di azioni (es.: il curante del Ser.D. o del Servizio 
psichiatria adulti, l’insegnante, il pediatra di base, gli educatori del Centro diurno, 
eventualmente l’allenatore sportivo, i componenti della famiglia affiancante, l’anima-
tore del Centro estivo ecc.).
Giungere alla costituzione concreta dell’EM è, nondimeno, nella maggior parte dei 
territori, un’impresa di difficile realizzazione, che va per questo perseguita a partire 
dalla fase di preimplementazione del programma e poi continuata lungo il suo corso.
Gli assetti organizzativi dei servizi sono, infatti, spesso (ma non dappertutto), impo-
stati su un modello di lavoro a canne d’organo, dove le diverse professionalità affe-
renti al sociale raramente comunicano tra di loro e le diverse organizzazioni di servizi 
(sociale, sanitario, scolastico, della giustizia) sono rigidamente separate da recinti 
geografici, culturali, cognitivi ecc. tra di loro e con le risorse sociali informali.
Il lavorare in équipe presuppone invece il superamento di queste logiche organizza-
tive lineari e spesso gerarchiche, a favore di una logica ecologica imperniata sulla 
circolarità fra i saperi delle diverse professioni e delle organizzazioni, in modo da 
rendere possibile le collaborazioni inter-istituzionali e inter-disciplinari, nonché con 
gli attori della comunità sociale allargata.
Il lavoro in équipe è quindi spesso un complicato punto d’arrivo, che richiede una 
progettazione di micro-azioni coordinate tra loro a tutti i livelli dell’ecosistema. Nel 
seguito di questa scheda si esemplificano le azioni che andrebbero progettate e re-
alizzate ad ognuno di questi livelli per ottenere, come risultato finale, a livello di micro 
e mesosistema, l’équipe multidisciplinare.

Azioni

Azioni – livello Macrosistema
Raggruppa i fattori sociali, culturali, politici che possono influenzare il bambino, pur 
non interagendo in maniera diretta con lui (i valori, gli aspetti istituzionali, la cultura 
ecc.).
Il MLPS: 

	• promuove il programma P.I.P.P.I. come LEPS e richiede di attivare i raccordi inter-i-
stituzionali necessari.

Il referente regionale: 

	• cura la presentazione di P.I.P.P.I. agli Assessorati competenti, compreso quello 
dell’Istruzione;

	• cura il coordinamento degli ATS aderenti a P.I.P.P.I., evidenziando la necessità di 
integrazione fra soggetti e individuando i meccanismi regionali che possono fa-



vorire tale integrazione; 

	• mette in atto le procedure che possono facilitare l’integrazione fra organizzazio-
ni e professioni che lavorano nell’ambito del sociale, della sanità, della scuola e 
della giustizia, oltre che fra soggetti del pubblico e del terzo settore;

	• su mandato del MLPS e in collaborazione con il GS, si incarica di raccogliere i dati 
dell’implementazione degli ambiti partecipanti al programma.

Azioni – livello Esosistema
Gli ambienti relazionali in cui il bambino non ha una partecipazione diretta, ma che ne 
influenzano la vita (es.: le regole della scuola, i Quadri del comune e dell’ASL, i politici 
ecc., GT e LabT, nel caso di partecipazione al modulo avanzato di implementazione 
del programma).
Il referente di ATS, in collaborazione con il GT ed eventualmente con il LabT:

	• individua i soggetti competenti, costituisce e convoca regolarmente il GT; 

	• promuove gli accordi (anche attraverso protocolli operativi sottoscritti, se è il 
caso), affinché i professionisti appartenenti a servizi, enti e istituzioni diverse 
possano superare gli ostacoli organizzativi e individuare i modi e i tempi per tro-
varsi insieme fra loro e con le famiglie nell’EM;

Esempio: il referente di ATS ha informato i dirigenti dei servizi educativi o delle scuole 
frequentati dai bambini delle famiglie incluse in P.I.P.P.I. e ha dato loro tutto il materia-
le informativo sul programma; i dirigenti scolastici hanno incluso P.I.P.P.I. nel PTOF, in 
modo che gli insegnanti coinvolti e/o le figure strumentali per l’inclusione del servi-
zio per l’infanzia o dell’istituto scolastico possano partecipare all’EM all’interno di un 
monte ore riconosciuto; il coach ha condiviso il calendario dei tutoraggi e degli in-
contri in EM con ognuno dei dirigenti scolastici, in modo da tener conto delle esigen-
ze organizzative e delle tempistiche di lavoro degli insegnanti e di altri professionisti 
coinvolti (es.: operatori socio-sanitarii, educatori presenti a scuola ecc.);

	• mantiene contatti sistematici con i cocah dell’ATS per concordare e sostenere 
le azioni di accompagnamento del lavoro delle EM con le famiglie, in primis gli 
incontri di tutoraggio in presenza e a distanza;

	• partecipa agli incontri e facilita la partecipazione attiva del coach agli incontri 
del LabT (nel caso di partecipazione al modulo avanzato di implementazione del 
programma).

Azioni – livello Mesosistema
La relazione fra ambienti diversi (casa-scuola) e servizi o enti diversi.
Il referente di ATS e il coach, in collaborazione con il GT e il LabT (nel caso di parteci-
pazione al modulo avanzato di implementazione del programma):

	• collaborano per individuare le EM disponibili, organizzando delle presentazioni 
del programma P.I.P.P.I. nei servizi e utilizzando materiali testuali e video presenti 
nel portale. Questi incontri possono essere sia istituzionali (interni al Comune, fra 
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Comune, ASL e scuole) sia aperti alla comunità locale. In questo secondo caso 
sono finalizzati a informare del programma la più ampia comunità sociale e in se-
condo luogo ad avviare il processo di attivazione del dispositivo della vicinanza 
solidale;

	• redigono una mappatura di tutti i soggetti istituzionali e non istituzionali (risorse 
della rete informale) che hanno o possono avere un ruolo di accompagnamento 
e supporto delle famiglie;

	• sollecitano la partecipazione delle EM al programma e informano gli operatori 
sulle modalità per essere inseriti nei portali di P.I.P.P.I. e per seguire la formazione 
attraverso il MOOC;

	• costituiscono l’EM per ogni famiglia, individuando nomi, ruoli e compiti di ciascu-
no e costruendo il relativo organigramma;

	• individuano le modalità comunicative migliori per far circolare le informazioni con 
la singola EM e fra le diverse EM;

	• collaborano nell’organizzare la partecipazione delle EM alle giornate di formazio-
ne iniziale in presenza o a distanza organizzate dal GS, definendo innanzitutto i 
nominativi degli operatori partecipanti e curando che siano rappresentati tutti i 
soggetti e le professionalità delle EM (compreso il terzo settore, i servizi educa-
tivi per la prima infanzia e la scuola);

	• curano, in particolare nella formazione di tutte le professionalità coinvolte, i 
contenuti relativi al modello multidimensionale del “Mondo del Bambino”, che è il 
referenziale teorico e lo strumento operativo che favorisce il dialogo fra profes-
sionalità diverse in équipe e la partecipazione della famiglia.

Il coach:

	• cura la formazione sul programma dei diversi operatori invitandoli a seguire il 
percorso formativo del MOOC e  organizzando e gestendo momenti formativi in 
loco (soprattutto per le scuole, il terzo settore, le famiglie affidatarie o affian-
canti ecc.);

	• costruisce il calendario e invita le EM alle giornate di tutoraggio nell’ATS (1 ogni 3 
mesi circa).

Azioni – livello Microsistema
I sistemi relazionali in cui il bambino è partecipante diretto: il bambino con la sua 
famiglia, le figure genitoriali, ma anche le diverse figure della rete sociale formale (i 
servizi, tra cui anche l’EM, la scuola ecc.) e informale (vicini di casa e altre forme di 
vicinanza solidale, allenatori sportivi, responsabili di attività religiose, artistiche, cul-
turali, del tempo libero ecc.).
Il coach, in collaborazione con il RT:

	• garantisce che tutti gli operatori coinvolti abbiano accesso al portale del pro-
gramma; 



	• gestisce le azioni in RPMonline affinché le diverse EM possano utilizzare lo stru-
mento online per l’accompagnamento di ogni famiglia;

	• tiene contatti regolari con le singole EM e in particolare con l’operatore respon-
sabile, per accompagnare il lavoro con le singole famiglie; 

	• verifica che l’EM si trovi regolarmente (e incoraggia l’EM in questo senso) e che 
il lavoro con ogni famiglia segua le tempistiche previste nel piano di lavoro del 
programma;

	• accompagna l’implementazione del metodo, in particolare l’uso regolare da par-
te di tutti i componenti dell’EM della documentazione del processo in RPMonline 
e verifica che i singoli strumenti vengano compilati nei tempi e nei modi previsti 
dal piano di valutazione;

	• prepara e gestisce le giornate di tutoraggio con le EM nel proprio ambito territo-
riale, coniugando i contenuti del tutoraggio con la fase la fase di implementazio-
ne contingente del programma;

	• partecipa agli incontri di tutoraggio rivolti ai coach con il GS;

	• mantiene i contatti con il GS e visita regolarmente la piattaforma relativa all’im-
plementazione per essere informato con regolarità su quanto accade nella co-
munità nazionale che lavora in P.I.P.P.I. e prendere visione dei vari documenti e 
materiali via via messi a disposizione.

Azioni – livello Cronosistema
Dimensione del tempo individuale e del tempo storico trasversale ai livelli precedenti.
I coach e il referente di AT:

	• avviano il processo di composizione e funzionamento delle EM secondo i tempi 
del piano di intervento e valutazione;

	• avviano insieme alle EM il processo di inclusione delle famiglie nel programma.
Il coach: 

	• incontra il case manager (operatore responsabile del caso) e le EM con rego-
larità. Le riunioni di EM non sono né troppe né troppo poche, ma solo quelle re-
almente necessarie alla realizzazione del lavoro, in modo da non appesantire le 
agende;

	• organizza le giornate di tutoraggio in presenza e a distanza secondo un calenda-
rio condiviso con le EM e inviato per tempo a ogni ente coinvolto. Il modello logico 
e il sistema di supporto di P.I.P.P.I.

IL QUADERNO DI P.I.P.P.I.:
Sezione 2. Il modello logico e il sistema di supporto di P.I.P.P.I.
Sezione 3. I passi di P.I.P.P.I.

Riferimenti
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LINEE DI INDIRIZZO NAZIONALI
Sezione 200 Soggetti e attori istituzionali

Tecniche specifiche di accompagnamento in presenza e a 
distanza

Contatti regolari via e-mail, telefono, videochiamata e in presenza con referente di 
ATS, GS e EM (ed eventualmente con LabT).
Il coach prepara gli incontri con L’EM prima e rende sempre disponibile dopo il reso-
conto e i materiali condivisi in modo che tutti siano sempre al corrente di tutto e che 
sia mantenuta una comunicazione aperta e il più possibile bidirezionale con tutti i 
soggetti coinvolti.

Ogni professionista ha i suoi modelli culturali, i suoi linguaggi e i suoi 
strumenti. In particolare, gli psicologi hanno una strumentazione 
professionale molto specifica. L’EM non appiattisce questa diversità?
No, l’EM nasce per valorizzare questa diversità. Tale diversità può però diventare 
una babele, se ogni professionista parla la sua lingua, all’interno di modelli 
culturali differenti. Per costruire effettiva ricchezza a partire da questa diversità, 
la proposta di P.I.P.P.I. è di integrare modelli, linguaggi e strumenti specifici di 
ogni professione in un quadro di riferimento unitario, rappresentato da “Il 
Mondo del Bambino”, che costituisce una sorta di esperanto che consente ai 
diversi professionisti di parlare anche una lingua comune oltre la propria, non in 
sostituzione della propria, e di costruire il progetto in una prospettiva olistica e 
integrata.

L’EM ha bisogno di un “capo”, altrimenti non funziona. È così?
L’EM è “the team around the child”, ossia l’insieme delle persone più significative 
per il bambino e quella famiglia e che soprattutto sono in grado di costruire 
una relazione e un intervento di qualità con quel bambino e quella famiglia. La 
persona che coordina l’EM, il case manager, definita l’operatore “responsabile 
della famiglia” (e non del “caso”), dovrebbe essere sia quella che è in grado 
di tenere le fila del lavoro e di coordinarlo in modo più efficace (dimensione 
organizzativa), sia quella che è in grado di gestire al meglio il rapporto e 
la comunicazione con il bambino e la famiglia (dimensione relazionale). 
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La componente gerarchica va dunque in secondo piano a favore di un 
approccio di corresponsabilità reale, nel quale si integrano efficacemente 
gli apporti che ogni professionista e ogni non professionista, in quanto parte 
dell’EM, può garantire nel progetto, secondo quanto viene esplicitato nelle 
microprogettazioni a favore delle singole famiglie. 

I “capi” di solito sono le figure professionali più forti, quelle di area sanitaria, 
dell’aerea medica e/o “psi”?
La deriva gerarchica presente in alcuni assetti organizzativi, secondo cui, ad 
esempio, lo psicologo è il capo, l’assistente sociale una sorta di vicecapo, 
l’educatore l’ultima ruota del carro, il bambino e il genitore “utenti” non presi in 
seria considerazione da nessuno, va contrastata a favore di un approccio in cui 
si è tutti seduti dalla stessa parte del tavolo e tutti i saperi, compresi quelli non 
professionali delle famiglie, hanno pari legittimità e vengono riconosciuti come 
complementari. Il percorso da compiere è quello dall’io al noi.

La circolarità delle informazioni in EM è per forza di cose limitata? Ogni 
professionista è tenuto al segreto professionale? Come comportarsi Il 
segreto professionale è finalizzato a mantenere un patto di lealtà, all’interno del 
quale ogni professionista si ingaggia a tenere un’attitudine etica di profondo 
rispetto della dignità della famiglia e di ogni suo componente.All’interno del 
programma P.I.P.P.I. il patto che si costruisce con la famiglia è all’insegna: 
	• della partecipazione diretta del bambino e del genitore, considerati 

protagonisti e non “utenti” del progetto che li coinvolge;
	• dell’unitarietà dell’approccio, che considera la negligenza in chiave 

ecologica e la persona nella sua dimensione olistica. Ciò implica un 
approccio partecipato e aperto fra professionisti diversi e fra professionisti 
e non professionisti (es.: le persone impegnate in forme di vicinanza 
solidale) che condividono fra loro le informazioni utili ad arrivare ad una 
raccolta e analisi via via sempre più accurata e completa delle informazioni 
necessarie alla costruzione di un progetto di cambiamento della situazione 
familiare, nella prospettiva della valutazione partecipativa e trasformativa;

	• della trasparenza fra professionisti e famiglie, per cui la famiglia conosce, 
sin dall’inizio, in quale direzione si intende andare (co-costruzione degli 
obiettivi e condivisione della finalità complessiva del progetto), in quale 
fase dell’intervento ci si trova, chi sa che cosa fra gli operatori, quali sono 
le informazioni che passeranno e fra quali operatori e perché ecc.

La famiglia ha quindi fiducia nel fatto che l’EM:
	• non parli alle sue spalle; 
	• non denigri il suo agire; 
	• non assuma un atteggiamento giudicante, ma piuttosto orientato a 
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comprendere per promuovere cambiamento e accompagnare tale 
cambiamento per renderlo effettivo.

In questa prospettiva, mantenere il segreto professionale vuol dire, ad esempio, 
d’accordo con il genitore, che il facilitatore dei gruppi garantisca al collega che 
va a casa per l’educativa domiciliare di avere un’informazione sul lavoro che sta 
facendo il genitore all’interno del gruppo stesso sul tema delle regole da tenere 
a casa con il figlio.
Non passare queste informazioni tra colleghi può significare invece tradire il 
patto di fiducia con la famiglia che ci siamo ingaggiati ad accompagnare per 
rendere possibile il cambiamento.
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SCHEDA 6. Come posso 
accompagnare le EM 
nella realizzazione 
dell’assessment con le 
famiglie?

Azioni

In questa fase del programma è richiesto alle EM di dedicarsi all’analisi della situazio-
ne della famiglia attraverso l’assessment, collocato entro l’approccio della valutazio-
ne partecipativa e trasformativa. Capire in modo globale la situazione della famiglia 
e farlo in forma intersoggettiva nell’EM (operatori e famiglia insieme) è il passo fon-
damentale per procedere ad una progettazione co-costruita, in cui ciascuno porta il 
proprio contributo per giungere al cambiamento.
Durante gli incontri di tutoraggio, sia individuale sia comune tra le EM dell’ambito ter-
ritoriale, i coach avranno il compito di facilitare:

	• la conoscenza da parte dei componenti delle EM della sezione de “Il quaderno 
P.I.P.P.I.” che riguarda l’assessment e il modello multidimensionale del “Mondo del 
Bambino”, inteso come cornice teorica e come strumento operativo;

	• la conoscenza degli strumenti “(irrinunciabili” e “utili”) e il loro possibile utilizzo 
con le famiglie in chiave partecipativa;

	• il richiamo alle connessioni tra assessment e le altre fasi del lavoro (Preasses-
sment, progettazione e valutazione degli esiti);

	• l’organizzazione dell’EM su come intende procedere tra operatori (Chi fa che 
cosa? Chi raccoglie le informazioni? Quali? ecc.) e con la famiglia (Come coinvol-
gerla? Quando? Dove? Con quali strumenti? ecc.);

	• ’avvenuta raccolta delle informazioni (bisogni e risorse, punti di forza e di criti-
cità) che descrivono il “Mondo del bambino” attraverso le diverse voci e punti di 
vista;

	• l’utilizzo di un linguaggio descrittivo e comprensibile da tutte le persone che 
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compongono l’EM (famiglia e operatori);

	• la negoziazione di significati e la costruzione di una visione intersoggettiva della 
situazione attuale e potenziale della famiglia;

	• il completamento delle sezioni dedicate all’assessment in RPMonline;

	• la condivisione con la famiglia dell’insieme delle informazioni raccolte, in partico-
lare attraverso i report di RPMonline (scaricabili e stampabili);

	• l’appropriazione del metodo dell’assessment attraverso azioni formative e per 
mezzo dell’utilizzo della scheda operativa “Indicazioni per la compilazione dell’as-
sessment su RPMonline” presente nella Sezione 3 de “Il quaderno di P.I.P.P.I.”.

IL QUADERNO DI P.I.P.P.I.:
Sezione 3. I passi di P.I.P.P.I.
Sezione 5. Gli strumenti - Il modello multidimensionale “Il Mondo del 
Bambino”, Gli strumenti irrinunciabili e utili
IL TACCUINO DEL COACH:
Scheda 7. Microprogettazione - Scheda 9. Strumenti
LINEE DI INDIRIZZO NAZIONALI:
Sezione 300 Il percorso

Tecniche specifiche di accompagnamento in presenza e a 
distanza

	• Lettura con le EM delle parti de “Il quaderno di P.I.P.P.I." che riguardano questa fase 
del lavoro e riflessione comune;

	• organizzazione del lavoro dell’EM: proporre un’attività dell’EM che aiuti gli opera-
tori a fare il punto, a definire i passi da compiere nella raccolta delle informazioni, 
nella condivisione delle stesse e nella negoziazione di una visione inter-sogget-
tiva e nella sintesi quantitativa dei livelli attuali. Di seguito una lista di azioni pos-
sibili da pianificare:

	— prepararsi all’assessment;
	— predisporre gli strumenti;
	— definire la suddivisione dei compiti;
	— coinvolgere la famiglia;
	— incontrare le persone e raccogliere le informazioni indirettamente e/o sul 

campo attraverso l’osservazione;
	— coniugare le diverse voci;
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	— confrontarsi sui diversi punti di vista raccolti in EM (Solo gli operatori? Tutti gli 
operatori e la famiglia? Alcuni operatori e la famiglia?) e negoziare un signifi-
cato comune;

	— sintetizzare e inserire i livelli quantitativi attuali e visionare e discutere il gra-
fico radar prodotto in RPMonline;

	— creare un “ponte” con la progettazione;

	• esercitazione (suddivisi in piccoli gruppi): utilizzare gli strumenti (il Triangolo nelle 
sue versioni, i questionari, il Kit “Sostenere la genitorialità”, l’ecomappa, la linea 
della vita ecc.) all’interno di una simulata, per sperimentarli e comprendere quali 
informazioni permettono di raccogliere e in che modo. Successivamente, condi-
videre l’esperienza e riflettere sulla stessa in grande gruppo al fine di coglierne 
le potenzialità (Che cosa funziona maggiormente? Quali potrebbero essere dei 
rischi o dei punti critici? Come affrontarli e superarli? Quali particolarità di utilizzo 
richiede la famiglia con cui intendo utilizzare lo strumento?)

	• esercitazione (suddivisi in piccoli gruppi): analisi degli assessment formulati 
(stampare o visionare/scaricare i report da RPMonline) e del linguaggio utilizzato 
attraverso la Scheda operativa “Indicazioni per la compilazione dell’assessment 
su RPMonline”;

	• “studio di caso”, anche con la presenza contemporanea di più EM dell’ambito ter-
ritoriale, rispetto a qualche situazione, per comprendere se l’assessment co-
struito restituisce, e se sì in che modo e in che misura, il “mondo” del bambino e 
della famiglia a cui si fa riferimento;

	• narrazione e discussione di esperienze di singoli incontri per la raccolta di as-
sessment particolarmente significativi in termini di processi attivati, confronto 
tra diversi punti di vista, partecipazione della famiglia come “esperta” della pro-
pria situazione e apprendimenti che hanno generato per tutti; 

	• attività individuale: contatti telefonici e via e-mail rispetto al completamento del-
la assessment in RPMonline.

Si riporta di seguito un elenco di interrogativi che possono essere utilizzati dai coach 
nell’incontrare le EM, singolarmente o in gruppo, al fine di sostenere i colleghi nella 
fase dell’assessment. Ciascun interrogativo può essere formulato per verificare se 
quanto riportato è stato fatto (verifica e riflessione sul processo di lavoro con la 
famiglia) o per definire i passi per proseguire nel lavoro (micro-progettazione delle 
azioni che compie l’EM), monitorando la coerenza con gli “irrinunciabili” di P.I.P.P.I.:

	• Ci si è organizzati in EM su come gestire questa fase?

	• genitori e i bambini sono stati coinvolti? I genitori sono stati informati sul fatto 
che si stanno raccogliendo informazioni sul loro bambino interpellando altre per-
sone? È stato spiegato loro il motivo e quale sarà l’utilizzo di tali informazioni? In 
che modo si sta rispettando con loro il principio della trasparenza?

	• Chi è stato coinvolto per comporre questo quadro d’analisi definito assessment? 
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Quali voci sono presenti? Quali punti di vista? Manca qualcuno? Si pensa di coin-
volgere qualcun altro? Come? 

	• Sono stati usati degli strumenti? Quali? Con quali obiettivi? Come? Quali sono sta-
te le reazioni di bambini e genitori di fronte a questi strumenti? Quali altri stru-
menti si pensa di utilizzare per approfondire alcuni aspetti o esplorare meglio 
quelli in sospeso?

	• Le voci dei genitori e dei bambini sono state accolte e valorizzate, anche nella 
loro semplicità, come un elemento indispensabile?

	• Sono state raccolte difficoltà e punti di debolezza insieme alle risorse e ai punti 
di forza? In quale modo?

	• Sono stati raccolti esempi concreti che aiutino a comprendere effettivamente i 
bisogni del bambino? Come rispondono i genitori a tali bisogni e come è struttu-
rato l’ambiente in cui la famiglia vive?

	• È stato utilizzato un linguaggio descrittivo? Come reagirebbe o ha reagito la fa-
miglia nel leggere quanto riportato? Quali sono state le eventuali modifiche ap-
portate?

	• L’EM si è incontrata per condividere e riflettere su quanto raccolto nell’asses-
sment? È chiaro il contributo e il significato delle voci riportate dai colleghi? Gli 
operatori dell’EM sono riusciti ad esprimere in forma descrittiva il proprio punto 
di vista professionale?

	• Sono chiare per l’EM le interconnessioni tra le sottodimensioni all’interno di cia-
scuna dimensione (lato) e delle interconnessioni tra le diverse sezioni (i 3 lati)?

	• Si è riusciti a negoziare un significato complessivo e unitario della situazione del-
la famiglia in cui tutti si ritrovano? Come sono stati affrontati e tenuti insieme 
eventuali elementi discordanti?

	• L'assessment qualitativo soddisfa l’EM? Rappresenta la situazione del bambino e 
della sua famiglia? È stato usato un linguaggio descrittivo, semplice e compren-
sibile? 

	• La sintesi qualitativa rappresenta effettivamente una sintesi prodotta dall’intera 
EM insieme alla famiglia?

	• Oltre a partecipare con la propria voce, la famiglia ha avuto la possibilità di legge-
re o ascoltare quanto hanno detto gli altri? Quali reazioni? È stato utilizzato il gra-
fico di sintesi contenuto in RPMonline come strumento di lavoro con la famiglia?

È necessario completare tutte le parti dell’assessment (tutte le dimensioni 
nella parte qualitativa e quantitativa)?
L’assessment ha l’obiettivo di comprendere il “Mondo del Bambino” nelle sue 3 
dimensioni (bisogni del bambino, risposte dei genitori e di chi si prende cura 
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del bambino e ambiente di vita), al fine di individuare i possibili cambiamenti e 
miglioramenti. Spesso le situazioni delle famiglie accompagnate dai servizi sono 
molto complesse ed è necessario disporre di tanti punti di vista per capirle 
al meglio e successivamente attivare processi decisionali su quali siano le 
modalità più opportune per accompagnarle. Dunque, si potrebbe rispondere 
che di più informazioni disponiamo, meglio è.
Dal punto di vista operativo, si ricorda che, all’interno della valutazione 
partecipativa e trasformativa, quello dell’assessment è un processo che 
continua nel tempo e non si esaurisce in una fase cronologica specifica a cui 
far seguire la successiva in modo consequenziale. Tuttavia, è importante darsi 
dei tempi per organizzare il lavoro. È importante a questo scopo tenere a mente 
alcune indicazioni:
	• scrivere le informazioni dentro le sottodimensioni man mano che si 

raccolgono e non aspettare di arrivare ad un punto in cui si dice: “Oggi 
faccio l’assessment e lo finisco”;

	• è importante che si raccolgano informazioni in tutte le dimensioni (i lati del 
Triangolo) e che siano completate più sottodimensioni possibili. L’obiettivo 
non è quello di raccogliere la voce di ogni singola persona coinvolta 
rispetto a ciascuna sottodimensione, ma di raccogliere le informazioni 
che possono restituire un’immagine realistica del “Mondo del Bambino”, 
tenendo conto della complessità presente nelle interconnessioni tra le 
varie sottodimensioni; 

	• può capitare dunque che alcune sottodimensioni siano più compilate 
di altre, cioè che abbiano più informazioni rispetto ad altre, e che 
alcuni componenti dell’EM diano la propria descrizione solamente su 
alcune di esse. Può capitare anche che altre sottodimensioni siano 
momentaneamente “vuote”;

	• darsi dei tempi per la costruzione dell’assessment e poi fare il punto 
permette di capire se quanto raccolto è sufficiente o se è necessario 
attivarsi per raccogliere altre informazioni;

	• a prescindere da quante sottodimensioni vengono compilate e dai loro 
contenuti, è bene che all’interno dell’EM si tenga presente la globalità 
del mondo del bambino e non si lascino aree del “Mondo del Bambino” 
sottostimate;

	• per quanto riguarda la parte quantitativa (livelli attuali), tutte le 
sottodimensioni vanno analizzate compilando la scala quantitativa, al fine di 
poter visualizzare nella sua globalità il grafico di sintesi e di utilizzare i dati 
raccolti per la valutazione degli esiti dell’intervento. Sappiamo infatti che 
il lavoro su una sottodimensione potrebbe portare, indirettamente, ad un 
miglioramento della situazione in un’altra sottodimensione.

Domande 
frequenti 

43Il Taccuino del coach



È necessario utilizzare sempre un linguaggio descrittivo? Perché?
La proposta di utilizzare un linguaggio descrittivo, in cui vengono riportati 
esempi concreti ed episodi che descrivono la sottodimensione a cui fanno 
riferimento, consente di disporre di elementi che sono condivisibili con tutte 
le persone coinvolte (famiglie in primis) e sono comprensibili da tutti. In questo 
modo il processo di trasparenza viene facilitato e i genitori e i bambini possono 
comprendere meglio la propria situazione e partecipare maggiormente 
all’interno del percorso di accompagnamento.
Agli operatori dell’EM non si chiede di tralasciare i propri riferimenti teorici 
e culturali, che sono necessari per una conoscenza approfondita della 
situazione, ma di utilizzarli e porli al servizio dell’assessment, riportando i 
contenuti con una modalità comunicativa semplice e descrittiva, in modo che 
siano maggiormente chiari per tutti, la famiglia e i colleghi.
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SCHEDA 7. Come posso 
accompagnare le EM 
nella costruzione della 
microprogettazione con le 
famiglie?

Azioni

In questa fase del programma è richiesto alle EM di giungere alla formulazione del 
progetto di intervento attraverso la tecnica della microprogettazione, che prevede 
l’utilizzo di un linguaggio semplice, comprensibile prima di tutto dalla famiglia, e mi-
surabile, in grado cioè di esplicitare chiaramente il cambiamento che ci si aspetta di 
raggiungere in seguito all’intervento.
Durante gli incontri di tutoraggio con la singola EM e comune tra diverse EM, i coach 
hanno il compito di facilitare:

	• la conoscenza da parte dei componenti delle EM della sezione de “Il Quaderno di 
P.I.P.P.I.” che riguarda la microprogettazione;

	• la realizzazione della microprogettazione in EM (operatori e famiglia);

	• l’utilizzo di un linguaggio semplice, concreto e misurabile;

	• l’utilizzo della scheda operativa “Indicazioni per la compilazione delle micropro-
gettazioni in RPMonline” presente nella Sezione 3 de “Il quaderno di P.I.P.P.I.”.

	• il completamento delle sezioni in RPMonline dedicate alla progettazione.

IL QUADERNO DI P.I.P.P.I.: 
Sezione 3. I passi di P.I.P.P.I. - Sezione 4. Dispositivi: l’agire di P.I.P.P.I.
IL TACCUINO DEL COACH:
Scheda 6. Assessment - Scheda 8. RPMonline
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Scheda 10. I dispositivi - Scheda 11. La partecipazione delle famiglie
LINEE DI INDIRIZZO NAZIONALI:
Sezione 300 Il percorso

Tecniche specifiche di accompagnamento in presenza e a 
distanza

	• Nel tutoraggio con la singola EM e nel tutoraggio comune con diverse EM: lettura 
con le EM delle parti de “Il quaderno P.I.P.P.I.” corrispondenti alla progettazione con 
le famiglie e riflessione comune;

	• esercitazione nel tutoraggio comune tra diverse EM (operatori suddivisi in piccoli 
gruppi): provare a costruire una microprogettazione per una famiglia secondo le 
indicazioni contenute ne “Il quaderno P.I.P.P.I.” e poi discutere sull’esperienza;

	• esercitazione nel tutoraggio comune tra diverse EM (operatori suddivisi in piccoli 
gruppi): analisi delle microprogettazioni formulate e del linguaggio utilizzato, se-
condo i criteri contenuti ne “Il quaderno di P.I.P.P.I.”;

	• sollecitazioni telefoniche, via e-mail, con videochiamate e videoconferenze per 
verificare e sollecitare il completamento delle progettazioni a favore delle diver-
se famiglie in RPMonline.

Le microprogettazioni, in quanto “micro”, non riescono a cogliere tutta la 
complessità del problema. Come fare?
Il metodo della valutazione partecipativa e trasformativa, e quindi anche la 
microprogettazione, richiedono di promuovere il cambiamento a partire dalle 
situazioni concrete, che sono descritte prima di tutto dalla famiglia e poi 
analizzate insieme in EM. I piccoli miglioramenti possono creare quella fiducia 
nelle possibilità di cambiamento, che a sua volta innesca altri cambiamenti, 
con il fine ultimo di far sì che al bambino sia garantita una maggiore sicurezza in 
famiglia. Non c’è dunque la pretesa di risolvere tutto, ma di creare le condizioni 
che garantiscano al bambino di vedere soddisfatti i propri bisogni di crescita 
attraverso la cura dei propri genitori, come di altri adulti che si possono 
occupare di lui .
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Il metodo della microprogettazione si ispira a un approccio 
comportamentista?
No, il punto è che P.I.P.P.I. ha come obiettivo di garantire maggiore 
sicurezza ai bambini che vivono in famiglie che hanno difficoltà 
a prendersi cura dei loro bisogni evolutivi, per cui si riconosce 
una priorità alle azioni concrete che possono aiutare gli adulti a 
rispondere in modo positivo e propositivo ai bisogni di crescita 
dei bambini. Inoltre, partendo da situazioni di vita quotidiana 
che coinvolgono concretamente l’esperienza dei genitori e dei 
bambini, questi sono facilitati a capire in che direzione stiamo 
andando con loro e sono motivati ad ingaggiarsi gradualmente 
nel progetto e soprattutto nella realizzazione degli obiettivi. 
Si costruisce così quella fiducia fra EM e famiglia che potrà 
condurre, nel tempo, a individuare degli obiettivi che riguardino 
non solo le azioni quotidiane, e quindi il piano pratico della 
risposta genitoriale ai bisogni di crescita, ma anche le motivazioni 
e le intenzioni sottese alle azioni e che riguardino pertanto anche 
il piano dell’identità psichica del genitore.

Perché l’utilizzo di un linguaggio semplice e concreto è talvolta 
così difficile?
In realtà non lo è, ma sembra difficile in quanto non si ha 
l’abitudine ad utilizzare un linguaggio semplice e concreto, basato 
su descrizioni e non su interpretazioni. Per facilitare l’utilizzo 
di tale linguaggio è importante far partecipare la famiglia al 
processo di progettazione: i bambini e i genitori ci aiutano a stare 
nel qui ed ora e a fare riferimento alle situazioni concrete. In ogni 
caso, ci vuole un po’ di pazienza per imparare.
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SCHEDA 8. Come 
posso accompagnare 
le EM nell’utilizzo di 
RPMonline?

Azioni

RPMonline è lo strumento informatico che accompagna l’intero percorso di P.I.P.P.I., 
dall’inizio dell’accompagnamento della famiglia, quando viene inserita nel program-
ma, alla conclusione.
In riferimento a RPMonline, i coach hanno il compito di:

	• conoscere il funzionamento di RPMonline (vedi Indicazioni RPMonline per i coach 
e i tutorial disponibili in Moodle);

	• creare una scheda RPMonline per ciascun bambino con la relativa struttura dei 3 
tempi di lavoro (T0, T1, T2);

	• informare gli operatori delle EM sulla procedura di creazione del proprio account 
RPMonline;

	• associare gli operatori iscritti alle famiglie e ai bambini con i quali operano;

	• verificare il livello di compilazione e utilizzo di RPMonline da parte delle EM e sol-
lecitare il completamento delle eventuali parti mancanti.

Per l’accompagnamento delle EM, si richiede ai coach di facilitare:

	• la conoscenza da parte di tutti i componenti delle EM dello strumento RPMonline 
nelle diverse sezioni e delle sue connessioni con le diverse fasi dell’accompa-
gnamento delle famiglie e dell’attivazione dei dispositivi (a questo proposito, vd. 
sezione de “Il quaderno di P.I.P.P.I.” che riguarda l’assessment e il modello multi-
dimensionale “Il Mondo del Bambino” come cornice teorica e come strumento);

	• la compilazione e la verifica dell’avvenuta compilazione delle diverse sezioni;

	• l’utilizzo dei documenti di report con le famiglie e tra operatori (es.: il patto edu-
cativo, il grafico radar);
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	• il passaggio dalla fase di valutazione alla fine di un tempo del programma a quella 
di assessment e riprogettazione del tempo successivo,

	• la verifica che i dati inseriti siano anonimi e non vengano riportati i nomi di bam-
bini, genitori e altre persone

IL QUADERNO DI P.I.P.P.I.:
Sezione 3. I passi di P.I.P.P.I. - Sezione 5. Gli strumenti: Il modello multidi-
mensionale “Il Mondo del Bambino”, Gli strumenti irrinunciabili e gli stru-
menti utili
IL TACCUINO DEL COACH:
Scheda 6. Assessment - Scheda 7. Microprogettazione

Tecniche specifiche di accompagnamento in presenza e a 
distanza

Di seguito si elencano alcune attività che il coach può proporre nel tutoraggio, sia 
individuale con il singolo operatore sia negli incontri comuni tra EM:

	• leggere le parti de “Il quaderno P.I.P.P.I.” e le indicazioni relative a RPMonline e visio-
nare i tutorial RPMonline disponibili nel portale di P.I.P.P.I.;

	• sperimentare l’utilizzo di RPMonline in tutte le sue sezioni, possibilmente in una 
postazione con computer e collegamento online;

	• riflettere e discutere sull’utilizzo di RPMonline e su come questo strumento aiuti 
ad accompagnare e documentare le fasi e i processi del lavoro con la famiglia;

	• definire nella singola EM come utilizzare i report e i grafici di RPMonline nel lavoro 
con la famiglia e tra operatori.

Si riporta di seguito un elenco di interrogativi che possono essere utilizzati dai coach 
nel tutoraggio per sostenere i colleghi nella fase dell’assessment. Ciascun interro-
gativo può essere formulato per verificare quanto è stato già fatto in RPMonline e per 
definire i passi successivi:

	• tutti gli operatori dell’EM dispongono dell’accesso a RPMonline? Sono stati “abbi-
nati” alle famiglie e ai bambini con cui lavorano? Sono chiari la struttura e il fun-
zionamento di RPMonline? C’è bisogno di soffermarsi ed esercitarsi su qualche 
funzione specifica?

	• Come si è organizzata l’EM rispetto alla compilazione di RPMonline? Ciascuno 
scrive e poi al momento dell’incontro in EM si fa il punto della situazione insie-
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me? C’è una persona “responsabile” di RPMonline e di fare da raccordo tra i vari 
operatori? Si è fatta qualche sperimentazione di compilazione di RPMonline con 
la presenza della famiglia?

	• Sono state compilate le diverse sezioni in base alla fase di lavoro in cui l’EM si 
trova? I dati inseriti documentano quanto svolto e restituiscono le azioni dell’EM 
con la famiglia?

	• Sono state completate le informazioni di natura anagrafica in riferimento al nu-
cleo abitativo e al bambino?

	• Sono state inserite le informazioni sui dispositivi attivati e segnalate eventuali 
note che è importante tenere in considerazione? 

	• A che punto è la compilazione dell’assessment? Quante sottodimensioni sono 
state compilate (assessment qualitativo e quantitativo)? Su quali lati? Quali mi-
croprogettazioni sono state inserite? (Vedi Scheda n. 6 e 7)

	• L’EM sta utilizzando i report (assessment, progettazione e patto educativo) all’in-
terno del lavoro? In che modo i report sono utilizzati con la famiglia (condivisione 
assessment, firma di corresponsabilità nel patto educativo, patto educativo ap-
peso in vista a casa)?

	• L’EM ha visualizzato il grafico? Ha discusso sull’immagine di sintesi che presenta? 
È possibile utilizzare il grafico con la famiglia come strumento di condivisione e 
riflessione?

Chi può avere accesso a RPMonline? Chi non può avere accesso?
Tutti gli operatori che lavorano con le famiglie in P.I.P.P.I. hanno un accesso a 
RPMonline.
La famiglia non ha direttamente accesso a RPMonline, ma i contenuti che 
vengono inseriti rispondono al principio della massima trasparenza e possono 
in ogni momento essere condivisi con genitori e bambini (vd. patto educativo, 
che viene stampato e consegnato alla famiglia). La compilazione di RPMonline 
può avvenire con la presenza della famiglia per coinvolgerla in diretta quanto 
viene documentato.

Chi scrive in RPMonline?
L’ideale è che per ciascun bambino ci sia un operatore dell’EM responsabile 
di organizzare il lavoro in RPMonline. Ciò non significa che tale operatore 
debba necessariamente essere l’unico che compila le sezioni. Lo strumento 
è progettato perché ciascun operatore possa contribuire a creare una 
scheda online che appartiene a tutta l’EM, per cui è importante che il lavoro in 
RPMonline venga organizzato. Soprattutto nella fase dell’assessment, in cui si 
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raccolgano diverse voci, è opportuno che ogni componente dell’EM riporti “il 
pezzo” che ha raccolto e che poi in EM si rifletta su come le informazioni aiutino 
a costruire un’immagine dinamica del Mondo del Bambino. È auspicabile che le 
microprogettazioni siano compilate da uno o più operatori dopo averle co-
costruite insieme con la famiglia e i colleghi e verificato che i “responsabili delle 
azioni” siano effettivamente disponibili ad agire secondo quanto concordato 
nel patto educativo.
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SCHEDA 9. Come posso 
accompagnare le 
EM nell’utilizzare gli 
strumenti di P.I.P.P.I. 
nella relazione con le 
famiglie?

Azioni

Gli strumenti proposti all’interno dell’approccio metodologico della valutazione par-
tecipativa e trasformativa accompagnano tutto il percorso di P.I.P.P.I. Nella sezione 5 
de “Il quaderno di P.I.P.P.I.”, dopo aver esplicitato il senso del loro utilizzo, essi vengono 
presentati dettagliatamente.
Compito del coach è quello di accompagnare le EM nell’utilizzo degli strumenti, intesi 
come mediatori della relazione con le famiglie, ricordando che gli strumenti permet-
tono di:

	• “dare la parola” ai diversi interlocutori; 

	• raccogliere informazioni per fare un assessment il più completo possibile e 
co-costruire le microprogettazioni in maniera pertinente rispetto ai bisogni e alle 
risorse di ogni famiglia.

Durante gli incontri di tutoraggio individualizzato e collettivo con le EM, i coach avran-
no il compito di facilitare:

	• la conoscenza della sezione de “Il quaderno di P.I.P.P.I.” che presenta gli strumenti 
“irrinunciabili” e “utili”;

	• la sperimentazione diretta degli strumenti, al fine di comprendere come utilizzarli 
al meglio con le famiglie, dal momento che essi sono duttili e possono essere 
proposti con creatività ma anche con “cautela”, a seconda della relazione at-
tuale con la famiglia e delle sue caratteristiche specifiche; non esiste infatti uno 
strumento “buono” in assoluto, ma uno strumento che può rivelarsi efficace per 
quella famiglia e in quel momento del suo ciclo di vita e della relazione con i ser-
vizi;
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	• l’utilizzo degli strumenti come fonte di informazioni sulla situazione della famiglia 
nella fase di assessment e di valutazione periodica e conclusiva del percorso e 
soprattutto come mediatori relazionali e narrativi per i genitori e per i bambini;

	• la risposta alle richieste del piano di valutazione attraverso la compilazione degli 
strumenti “irrinunciabili”.

All’interno dell’organizzazione del lavoro di EM, dato che gli strumenti “sono dell’intera 
équipe” e non di un singolo professionista, è opportuno concordare quali strumenti 
utilizzare, chi li propone ai bambini e ai genitori, con quali obiettivi, tempi, luoghi (es.: 
a casa con l’educatore, a scuola con l’insegnante, al servizio con l’assistente sociale 
o con lo psicologo ecc.) e con quali modalità.

IL QUADERNO DI P.I.P.P.I.:
Sezione 5. Gli strumenti
IL TACCUINO DEL COACH:
Scheda 6. Assessment - Scheda 11. Partecipazione delle famiglie

Tecniche specifiche di accompagnamento in presenza e a 
distanza

Di seguito si elencano alcune attività che il coach può proporre sia con la singola EM 
o operatore sia in tutoraggi comuni fra diverse EM:

	• leggere le parti de “Il quaderno di P.I.P.P.I.” che presentano le caratteristiche degli 
strumenti e le loro potenzialità nella relazione con le famiglie e per l’assessment 
e la progettazione;

	• chiarire la distinzione operativa tra strumenti “irrinunciabili” e strumenti “utili”;

	• esercitazione (individuali e suddivisi in piccoli gruppi): conoscere direttamente 
gli strumenti, sia gli “irrinunciabili” sia quelli “utili” a dare la parola a bambini e fa-
miglie in tante modalità attraverso una simulazione per:

	— sperimentarli e comprendere che tipo di informazioni permettono di racco-
gliere e su quali aspetti consentono maggiormente di soffermarsi;

	— individuare quali strategie comunicative sono più efficaci per facilitare il rac-
conto della famiglia attraverso questi mediatori;

	— riflettere sui possibili utilizzi, al fine di coglierne e svilupparne le potenzialità: 
Che cosa funziona maggiormente? Quali potrebbero essere i rischi o le cri-
ticità? Come affrontarle e superarle? Quali particolarità di utilizzo richiede la 
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famiglia con cui intendo utilizzare questo strumento?
	— chiarire con chi e come è più opportuno proporli: con i bambini, con i genitori, 

con altre persone, con quali eventuali adattamenti ecc.;
	— comprendere il collegamento degli strumenti con l’assessment, la proget-

tazione e l’intervento. Ad esempio: utilizzare uno strumento contemporane-
amente con i bambini e i genitori permette non solo di raccogliere le loro 
voci, ma anche il loro ascolto reciproco e il confronto sui diversi punti di vista 
e dunque di scoprire e praticare forme di comunicazione che per loro non 
sono abituali.

Si devono utilizzare tutti gli strumenti? Perché alcuni strumenti sono 
considerati “irrinunciabili” nel programma? Perché alcuni “utili”?
P.I.P.P.I. propone uno zaino di strumenti da utilizzare per accompagnare la 
famiglia, rendendola partecipe del proprio percorso. Essi non hanno l’obiettivo 
di essere esaustivi o obbligatori: rappresentano piuttosto una proposta 
che può essere integrata con altri strumenti che le diverse professionalità 
dell’EM già conoscono. Si richiede comunque di utilizzare tutti gli strumenti 
“irrinunciabili”, in quanto sono previsti dal piano di valutazione e consentiranno 
dunque di rilevare a fine programma il cambiamento che le famiglie raggiungono 
grazie al percorso di accompagnamento. 
Gli strumenti “utili” sono stati sperimentati nelle implementazioni precedenti di 
P.I.P.P.I., dimostrando la loro efficacia: sono delle opportunità supplementari che 
possono essere introdotte nell’accompagnamento delle famiglie a seconda 
degli accordi presi nell’EM e dei bisogni specifici della famiglia. 
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Appunti del coach



SCHEDA 10. Come 
posso accompagnare 
le EM nell’avvio e nel 
funzionamento dei 
dispositivi?

Azioni

Durante gli incontri di tutoraggio, i coach faciliteranno:

	• la conoscenza da parte dei componenti delle EM della sezione de “Il quaderno 
P.I.P.P.I.” sui dispositivi;

	• la ricognizione e la promozione con il referente e il GT fin dall’avvio del programma 
delle condizioni istituzionali e organizzative perché i dispositivi siano program-
mati e attivati lungo tutto il tempo dell’implementazione;

	• l’inserimento esplicito nella microprogettazione a favore delle famiglie di tutti di-
spositivi;

	• la verifica periodica del funzionamento positivo dei dispositivi per ciascuna fami-
glia e la loro integrazione con gli obiettivi della microprogettazione.

IL QUADERNO DI P.I.P.P.I.:
Sezione 4. Dispositivi: l’agire di P.I.P.P.I.
IL TACCUINO DEL COACH:
Scheda 7. Microprogettazione - Scheda 8. RPMonline
Scheda 10a. Dispositivo Gruppi - Scheda 12. Verifica e riprogettazione
LINEE DI INDIRIZZO NAZIONALI:
Sezione 400 I dispositivi d’intervento
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Tecniche specifiche di accompagnamento in presenza e a 
distanza

	• L’analisi quantitativa e qualitativa dell’utilizzo dei dispositivi in ogni EM, anche in 
presenza di altre EM dell’ATS per stimolare l’emersione di elementi trasversali di 
riflessione e l’aiuto reciproco tra operatori, attraverso una traccia di domande:

	— Quali sono i dispositivi attivi in questo momento per questa famiglia?
	— (Se non sono tutti attivi) Per quali ostacoli di ordine “culturale” (“Le famiglie 

non sono pronte”, “Ci sono già tanti interventi per questi bambini e genitori” 
ecc.) o organizzativo (mancanza di raccordi inter-istituzionali con il Servizio 
per l’Affido o le Associazioni del terzo settore per la promozione della vici-
nanza solidale o con i servizi per l’infanzia e gli Istituti scolastici per cui il ca-
nale con i nidi o le scuole non è aperto e gli insegnanti non partecipano agli 
incontri di équipe ecc.) non sono stati avviati?

	— Quali cambiamenti potrebbero essere introdotti per ridurre tali ostacoli?
	— Quali potrebbero essere le richieste da comunicare al referente e al GT in 

questo senso?

	• la lettura e l’analisi da parte di ogni EM della microprogettazione, per rilevare o 
sviluppare le connessioni tra i risultati attesi in un certo periodo del programma 
e gli obiettivi e i contenuti dei dispositivi che sono stati attivati a favore della 
famiglia: Nelle microprogettazioni è chiaro l’apporto che ciascuno dispositivo e i 
relativi operatori coinvolti in esso offrono?

	• momenti periodici di condivisione della documentazione (progetti, diari, slide, 
video ecc.), di valutazione e di approfondimento dei singoli dispositivi (es.: al ter-
mine di un modulo dei gruppi con i genitori, al termine dell’anno scolastico e in 
previsione del passaggio del bambino ad un altro ordine di scuola ecc.);

	• “studio di caso”, anche con la presenza contemporanea di più EM, rispetto a 
qualche situazione in cui risulta complesso l’avvio di tutti i dispositivi o si sono 
verificati “eventi critici”;

	• narrazione e discussione di esperienze di singoli dispositivi particolarmente si-
gnificativi in termini di esiti o di interrogativi e apprendimenti che hanno genera-
to.

Come è possibile accompagnare le EM se vi sono delle difficoltà di ordine 
istituzionale per l’avvio dei dispositivi che non competono agli operatori?
È importante che sia chiara anche per i componenti delle EM la struttura 
di governance del programma, con i relativi ruoli e compiti e il modello 
bioecologico dello sviluppo umano, che mette in evidenza l’interdipendenza dei 
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diversi livelli di contesto in cui avvengono i processi di protezione dei bambini.
A fronte di una difficoltà che un’EM incontra per promuovere uno o più 
dispositivi, i coach possono allora orientare gli operatori a formulare una 
domanda precisa al referente, che a sua volta la potrà trasferire ai componenti 
del GT (ed eventualmente al LabT, nel caso di partecipazione al  modulo 
avanzato di implementazione del programma) o ad altri responsabili istituzionali. 

È obbligatorio attivare tutti i dispositivi?
In sintesi:
	• è obbligatorio che il sistema dei servizi metta a disposizione tutti i 

dispositivi;
	• i dispositivi sono degli aiuti offerti alle famiglie e non degli ulteriori impegni: 

attenzione quindi a come vengono presentati alle famiglie;
	• poiché ogni dispositivo ha funzioni diverse e non intercambiabili tra loro, è 

opportuno che siano offerti tutti a ciascuna famiglia;
	• 'attivazione di ciascun dispositivo va collegata alla progettazione e quindi la 

loro attivazione o meno dipende da quanto progettato e agli obiettivi che si 
intende raggiungere;

	• la scelta di non attivare uno o più dispositivi in un determinato momento 
non elimina la possibilità che l'attivazione avvenga in un tempo successivo.
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Appunti del coach



SCHEDA 10a. Come posso 
accompagnare le EM 
nella programmazione, 
realizzazione e 
valutazione dei gruppi 
con i genitori e con i 
bambini?

Azioni

Il coach, in collaborazione con il referente, aiuta le EM nella progettazione, realizza-
zione e valutazione del dispositivo dei gruppi con i genitori e dei gruppi con i bambini, 
negli aspetti organizzativi e metodologici per:

	• l’individuazione dei facilitatori, la loro formazione specifica e la loro inclusione 
come componenti dell’EM, promuovendo la co-conduzione e possibilmente la 
compresenza di professionalità differenti;

	• la programmazione delle modalità con cui si svolgono le attività dei gruppi: solo 
con i genitori; solo con i bambini; con i genitori e i bambini insieme, soprattutto 
se questi ultimi sono molto piccoli; attività parallele con i genitori e con i bambini 
con momenti di ricongiungimento e scambio all’interno dell’incontro; in presen-
za; a distanza (attraverso il telefono, e-mail, chat, videochiamate o videoconfe-
renze, a seconda della strumentazione accessibile alle famiglie e dei servizi) o 
secondo una formula “mista”, che potrebbe consentire l’inclusione di un maggior 
numero di persone nello stesso incontro e la partecipazione nell’arco di un mo-
dulo; ad esempio: le persone che non possono essere presenti in un incontro, 
potrebbero collegarsi in videochiamata, oppure potrebbero essere proposti dai 
facilitatori dei materiali in forma anche asincrona, come dei video o la lettura 
animata di storie, su cui aprire una discussione successiva con e tra i genitori in 
chat o via e-mail;

	• il reperimento degli spazi secondo i criteri della massima accessibilità e acco-
glienza per le famiglie partecipanti, anche utilizzando luoghi aperti alla comunità 
territoriale (sedi di quartieri, associazioni, biblioteche, parrocchie ecc.), in modo 
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da ridurne la possibile connotazione e favorire i processi di conoscenza e di in-
tegrazione sociale dei genitori nel contesto di appartenenza;

	• la definizione del calendario degli incontri, secondo dei cicli di incontri che pre-
vedano almeno 4-6 appuntamenti, la scelta della giornata e dell’orario che siano 
il più possibile favorevoli alla presenza delle famiglie (anche con l’attenzione a 
concordarli con i genitori stessi e con le EM), la durata minima di ciascun incontro 
di 1 ora e mezza e l’accompagnamento dell’apertura e/o della chiusura di ogni 
incontro con un momento conviviale;

	• la predisposizione dei materiali informativi (brochure, volantini, manifesti ecc.) e 
delle modalità di invito delle famiglie al gruppo; è opportuno che la proposta sia 
fatta ai genitori e ai bambini dagli operatori dell’EM che sta seguendo la famiglia 
insieme al facilitatore, in modo da avviare una prima conoscenza e di metacomu-
nicare con chiarezza che la partecipazione a questa attività fa parte integrante 
del progetto e del percorso globale di accompagnamento;

	• l’organizzazione di azioni per facilitare la partecipazione dei genitori durante gli 
incontri: 

	— accudimento dei figli, anche con il coinvolgimento del terzo settore, del vo-
lontariato e di forme di vicinanza solidale;

	— attività di gruppo parallele con i bambini; 
	— predisposizione della merenda o della cena per aprire o chiudere gli incontri;
	— se possibile, il trasporto;
	— contatti di promemoria nei giorni precedenti da parte dei facilitatori o dei 

componenti dell’équipe;
	— verifica con le famiglie stesse e con l’EM dei motivi dell’eventuale sospensio-

ne della presenza e rimotivazione alla ripresa del percorso ecc.;

	• la programmazione calendarizzata di momenti periodici di condivisione tra i fa-
cilitatori e l’EM (in particolare con la figura del case manager) che sta seguendo 
la famiglia, possibilmente insieme ai genitori stessi. Tale collaborazione sarà ne-
cessaria in particolare nelle fasi di:

	— progettazione e dell’attività, per la composizione del gruppo e la scelta dei 
contenuti da trattare in connessione con gli obiettivi del progetto a favore 
delle famiglie;

	— invito dei genitori all’attività;
	— eventuale rimotivazione dei genitori alla partecipazione agli incontri, se si ve-

rificano interruzioni nella loro presenza;
	— restituzione dei risultati della partecipazione dei genitori, come elementi per 

la valutazione del cambiamento delle singole famiglie, nei termini di nuove 
capacità e bisogni emergenti;

	• l’adozione e il rispetto di una metodologia che nel programma P.I.P.P.I. fa riferi-
mento all’approccio teorico di matrice rogersiana e socio-costruttivista e non 
ha caratteristiche di tipo terapeutico. Tale approccio può essere sintetizzato nei 



seguenti principi fondamentali:
	— i  genitori sono i protagonisti attivi dell’incontro e non i destinatari di consigli 

e istruzioni rispetto ad un modello standard e astratto di “buona genitoriali-
tà”;

	— ogni persona – e quindi, in questo caso, ogni genitore, anche in situazione 
di vulnerabilità – è “competente” rispetto alla propria storia e alla storia dei 
propri figli;

	— l’interazione e il sostegno reciproco fra i genitori, attraverso la mediazione 
dei facilitatori, favoriscono la circolazione e il consolidamento delle capacità 
esistenti e l’acquisizione di nuovi apprendimenti nell’area della genitorialità;

	• l’individuazione dei contenuti in forma coerente con le dimensioni de “Il Mondo 
del Bambino” e in particolare con le aree degli obiettivi e delle azioni contenute 
nella microprogettazione delle famiglie;

	• la cura nella preparazione anticipata della traccia degli incontri, degli spazi, degli 
strumenti e dei materiali;

	• l’attenzione alla raccolta della documentazione, che non costituisce una fase fi-
nale riservata ai facilitatori o che ha scopi di tipo esclusivamente amministrativo, 
ma rappresenta un’azione condivisa con i genitori nelle modalità e nei contenuti 
(“diario di bordo” scritto e raccolto dai facilitatori al termine di ogni incontro, let-
to nell’incontro successivo o trascritto direttamente dai genitori, fotografie, car-
telloni, videoriprese, “prodotti” delle attività, “libro” consegnato ai partecipanti 
al termine del percorso in gruppo ecc.); in questo senso la documentazione per 
le famiglie (e per gli stessi operatori) diventa passaggio cruciale per riordinare 
narrativamente e ritrovare il senso trasformativo delle esperienze e per conser-
varne le “tracce” concrete e simboliche come apprendimenti personali e gene-
ralizzabili;

	• la promozione del ruolo dei genitori già partecipanti a cicli di incontri come 
esperti e co-facilitatori nelle edizioni successive dell’attività;

	• la programmazione di iniziative per l’accompagnamento e il supporto dei facili-
tatori:

	— la costituzione del gruppo lavoro di ATS, composto, oltre che dei dai facilita-
tori, anche da altri operatori che si coinvolgono nell’attività, per la messa in 
comune di competenze e materiali e per il supporto reciproco;

	— la pianificazione di momenti di formazione e supervisione sull’attività;
	— l’organizzazione di eventi aperti per la presentazione dell’esperienza ai pro-

fessionisti del proprio e di altri servizi territoriali e alla comunità sociale più 
ampia. 
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Il QUADERNO DI P.I.P.P.I.:
Sezione 4. Dispositivi: l’agire di P.I.P.P.I.
IL TACCUINO DEL COACH:
Scheda 10. Dispositivi
LINEE DI INDIRIZZO NAZIONALI:
Sezione 440 I gruppi con i genitori e i gruppi con i bambini

Tecniche specifiche di accompagnamento in presenza e a 
distanza

	• Accompagnamento della programmazione, monitoraggio e valutazione dell’atti-
vità dei gruppi con i genitori e con i bambini, sia nel singolo ATS sia in forma tra-
sversale con i facilitatori e le EM di diversi ATSS (a livello regionale o in macroam-
bito) attraverso la “Traccia di progettazione e valutazione dei gruppi con i genitori 
e con i bambini” (vd. sez. 4 de “Il quaderno di P.I.P.P.I.”);

	• facilitazione dell’organizzazione di momenti formativi sia nel singolo ATS, dedi-
cati specificamente ai facilitatori e/o aperte a tutti i componenti delle EM, sia 
in forma trasversale con diversi ATS (a livello regionale o in macroambito), con il 
coinvolgimento diretto dei facilitatori dei gruppi per la presentazione delle espe-
rienze e della relativa documentazione;

	• analisi con i facilitatori e le EM dei contenuti individuati per gli incontri di gruppo 
dell’ATS e gli obiettivi delle microprogettazioni delle famiglie partecipanti, in modo 
da verificarne la coerenza e le connessioni;

	• promozione della costituzione del gruppo di lavoro nell’ATS su questo dispositivo 
(formato dai facilitatori e da altri operatori che vogliono contribuire indiretta-
mente all’attività) per le azioni di progettazione e valutazione, gli approfondimenti 
teorici e la creazione di un “archivio” territoriale di attività, tecniche e materiali.

È possibile che diventino facilitatori dei gruppi degli esperti di diversa 
professionalità che non siano al momento componenti delle EM?
È opportuno che i facilitatori siano individuati tra i componenti delle EM, 
dal momento che il gruppo non è un’attività “parallela” e indipendente dal 
percorso complessivo di supporto delle famiglie. È comunque possibile che 
diventino facilitatori anche altri esperti (es.: operatori del Consultorio, di Centri 
Famiglie, professionisti del terzo settore ecc.) che abbiano competenza e 
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motivazione a svolgere questo ruolo in forma integrata nell’équipe, condividano 
l’approccio metodologico di tipo partecipativo e circolare che caratterizza 
l’attività, stabiliscano forme aperte e continue di comunicazione con i colleghi 
e partecipino a tutte le azioni di progettazione, monitoraggio e valutazione del 
dispositivo, adottando il criterio che questi professionisti diventino parte dell’EM 
fin dalla fase della programmazione del dispositivo e conoscano in particolare 
le progettazioni delle famiglie.

È possibile che l’attività dei gruppi sia allargata anche ad altri genitori e 
bambini che non partecipano al programma P.I.P.P.I.?
L’attività di gruppo è uno dei dispositivi previsto nel programma P.I.P.P.I. per 
supportare efficacemente le famiglie nel raggiungimento degli obiettivi di 
cambiamento, ma è una metodologia da cui possono trarre beneficio tutti i 
genitori e i bambini che stanno vivendo una situazione di vulnerabilità. È quindi 
non solo possibile, ma anche auspicabile che l’attività venga ampliata anche ad 
altre famiglie che sono seguite dai servizi, nella prospettiva di una progressiva 
diffusione dei gruppi come strumento “ordinario” nei processi di tutela. Questa 
estensione implica che si attivino dei canali di informazione e comunicazione 
con gli operatori che non stanno attualmente partecipando a P.I.P.P.I., per 
condividere le finalità del gruppo nel sostenere la genitorialità e attuare 
concretamente le strategie organizzative per l’invito ad altre famiglie. 
È da promuovere comunque progressivamente nell’ambito l’estensione di 
queste occasioni collettive di incontro e scambio tra genitori nei luoghi 
“ordinariamente” frequentati dalle famiglie, come i nidi o le scuole, le 
biblioteche, i Centri per le Famiglie, le offerte per il doposcuola, i contesti di 
aggregazione per i bambini e i ragazzi, ecc., in modo che questo intervento 
svolga una funzione di sostegno alla genitorialità diffusa e precocemente 
preventiva.

È opportuno che il ruolo di facilitatore del gruppo sia svolto sempre dagli 
stessi operatori?
La funzione di facilitazione del gruppo non è un ruolo “specialistico” ma 
un’articolazione ulteriore della professionalità degli operatori sociali, sanitari e 
educativi dei servizi rivolti alle famiglie. Se la conduzione implica indubbiamente 
una formazione specifica, comprende ed enfatizza comunque le competenze 
comunicativo-relazionali che i professionisti utilizzano nel lavoro con le famiglie 
(ad esempio, nel colloquio individuale). Dal momento che molti possono 
essere gli operatori che possono svolgere questa funzione, è opportuno 
che l’ATS preveda nel tempo una rotazione dell’incarico, anche ricorrendo 
a forme di regolamentazione formale, in vista del progressivo ampliamento 
dell’attività nel territorio. Si è dimostrato però altrettanto importante che, per 

Domande 
frequenti 

65Il Taccuino del coach



garantire la costruzione di un rapporto di fiducia con le famiglie che favorisca 
la narrazione di vissuti ed esperienze anche molti intimi, vi sia una continuità 
nella facilitazione all’interno almeno dello stesso modulo o per un certo numero 
di moduli successivi che vedono la partecipazione degli stessi genitori. Come 
criterio dell’alternanza dei facilitatori va tenuto presente che la permanenza 
delle relazioni aiuta a costruire legami di attaccamento sicuro anche negli 
adulti, ma che anche l’introduzione di elementi sostenibili di cambiamento 
promuove nei genitori la capacità di gestire in maniera flessibile e adattiva gli 
imprevisti e gli eventi più difficili; in questo caso vanno curate con particolare 
attenzione le fasi di transizione, l’elaborazione della separazione e dei saluti 
tra le famiglie e i facilitatori e gli elementi di stabilità da mantenere nella 
prosecuzione dell’attività.

È possibile svolgere l’attività dei gruppi online?
La situazione di emergenza sanitaria affrontata nella prima parte del 2020 
ha visto molteplici e variegate risposte creative da parte dei professionisti 
volte a garantire l’attuazione dei dispositivi di intervento con le famiglie. 
Queste esperienze dimostrano come sia possibile svolgere attività di gruppo 
con i genitori, con i bambini o con i bambini e genitori insieme anche nella 
forma “a distanza” attraverso l’utilizzo di strumenti funzionali allo scopo, sia 
sincroni, come telefonate, chat in diretta, videochiamate e videoconferenze, 
sia asincroni, come e-mail, invio e caricamento di materiali anche in canali 
social dedicati (es.: Facebook, YouTube, Instagram ecc.) o chat in differita. Si 
sottolinea la necessità di progettare in EM gli incontri con questa modalità 
tenendo conto dei partecipanti, delle attività possibili, dei tempi ecc. In 
particolare, va curato l’invito delle famiglie, verificando la loro accessibilità 
all’incontro (presenza di strumenti come computer, smartphone o tablet, 
connessione internet ecc.), prestando attenzione nei collegamenti alla 
protezione della privacy delle famiglie relativamente all’“ingresso”, seppur 
virtuale, nelle loro case ed eventualmente garantendo una risposta al digital 
divide di natura anche strumentale, per poter favorire la partecipazione di tutti.

Domande 
frequenti 



SCHEDA 11. Come 
posso accompagnare 
le EM a sviluppare la 
partecipazione delle 
famiglie?

Azioni

Nella realizzazione del metodo della valutazione partecipativa e trasformativa è ri-
chiesto all’EM la realizzazione di una piena partecipazione della famiglia, dei genitori 
e dove possibile anche dei bambini.
Durante gli incontri di tutoraggio, i coach avranno il compito di facilitare:

	• la conoscenza da parte dei componenti delle EM della sezione de “Il quaderno di 
P.I.P.P.I.” dedicata al metodo della valutazione partecipativa e trasformativa e agli 
assunti della partecipazione;

	• la promozione con il referente e il GT (ed eventualmente con il LabT, nel caso di 
partecipazione dell’ATS al  modulo avanzato di implementazione del programma) 
fin dall’avvio del programma delle condizioni istituzionali ed organizzative affin-
ché si diffonda culturalmente e organizzativamente il tema della partecipazione 
delle famiglie;

	• la sottoscrizione del consenso informato da parte della famiglia;

	• la partecipazione delle famiglie nelle fasi di realizzazione dell’assessment e della 
microprogettazione; la lettura condivisa e la consegna del patto educativo alla 
famiglia (scaricabile e stampabile in RPMonline);

	• la verifica periodica della partecipazione della famiglia nel monitorare l’attuazio-
ne dell’intervento e l’attinenza con quanto stabilito nel patto educativo.
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IL QUADERNO DI P.I.P.P.I.:
Sezione 3. I passi di P.I.P.P.I. - Sezione 5. Gli strumenti
IL TACCUINO DEL COACH:
Scheda 6. Assessment - Scheda 7. Microprogettazione - 
Scheda 19. Strumenti
LINEE DI INDIRIZZO NAZIONALI:
Sezione 100 Idee di riferimento - Sezione 300 Il percorso

Tecniche specifiche di accompagnamento in presenza e a 
distanza

	• Lettura di parti de “Il quaderno di P.I.P.P.I.” e delle “Linee di indirizzo nazionali” e 
riflessione comune;

	• promozione e organizzazione di momenti formativi e riflessivi sul tema della par-
tecipazione tra professionisti;

	• analisi e riflessione sul livello di partecipazione raggiunto dalla famiglia, utilizzan-
do la scala dei Livelli di Partecipazione presentata nella Sezione 3 de “Il quaderno 
di P.I.P.P.I.”. Può essere utile fare riferimento a tale scala per considerare il livello 
nel quale si lavora rispetto a ogni singola situazione, chiarendo le ragioni che in 
quella circostanza non permettono il raggiungimento di un livello di partecipazio-
ne maggiore e lavorando affinché nel tempo sia possibile superare gli ostacoli e 
accedere ai livelli più alti. Tale lavoro di analisi può essere utilizzato per confron-
tare la qualità del percorso di partecipazione intrapreso dalle EM in due differenti 
momenti:
1.	 prima della costruzione del patto educativo, attraverso la lettura e analisi 

della tabella sopraindicata, al fine di individuare con le EM strategie per far sì 
che la famiglia possa accedere ai livelli più elevati di partecipazione (anche 
utilizzando gli strumenti presentati nella sezione 4 de “Il quaderno di P.I.P.P.I.”).
Domande guida: In quale livello di partecipazione mi propongo di operare? 
Quali attività e quali processi posso attivare per far sì che tale livello possa 
essere realizzato?

2.	 In seguito alla costruzione del patto educativo: alla luce dello schema propo-
sto, attraverso un’analisi del patto educativo e dei processi messi in atto con 
la famiglia per realizzarlo. Domande guida: Dalla lettura delle microprogetta-
zioni, quale livello di partecipazione è stato realizzato? (Attenzione al linguag-
gio utilizzato: quando eccessivamente professionale può suggerire un livello 
basso di partecipazione della famiglia). Le strategie messe in campo con la 
famiglia sono state efficaci per il perseguimento del livello di partecipazione 

Riferimenti







SCHEDA 12. Come 
posso accompagnare 
le EM nella verifica e 
riprogettazione del 
patto educativo con le 
famiglie?

Azioni

Al termine di ogni fase del programma (in particolare dopo il T0 e dopo 
il T1) è necessario ritornare sulle progettazioni formulate e riprendere il 
patto educativo, al fine di verificare la corrispondenza tra i risultati attesi 
e quanto è realmente avvenuto.
Durante il tutoraggio con la singola EM o con un gruppo di EM, i coach 
avranno il compito di facilitare:

	• la conoscenza da parte dei componenti delle EM della sezione de “Il 
quaderno di P.I.P.P.I.” che riguarda la verifica e la riprogettazione in RP-
Monline;

	• la verifica della microprogettazione in EM e con la famiglia e la relativa 
nuova progettazione;

	• l’utilizzo di un linguaggio semplice, concreto e misurabile;

	• il completamento delle sezioni di RPMonline dedicate alla verifica dei 
risultati attesi previsti nelle progettazioni di un determinato tempo, 
prima del passaggio all’assessment ed eventuale progettazione al 
tempo successivo.
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IL QUADERNO DI P.I.P.P.I.: 
Sezione 3. I passi di P.I.P.P.I.
IL TACCUINO DEL COACH: 
Scheda 6. Assessment - Scheda 7. Microprogettazione - Scheda 9. 
Strumenti - Scheda 10. Dispositivi
LINEE DI INDIRIZZO NAZIONALI:
Sezione 300 Il percorso

Tecniche specifiche di accompagnamento in presenza e a 
distanza

	• Lettura con le EM di parti de “Il quaderno di P.I.P.P.I.” che riguardano la verifica e la 
riprogettazione e riflessione comune;

	• esemplificazioni del completamento della parte dedicata alla verifica dei risultati 
attesi in RPMonline, a partire da progettazioni realmente compilate dalle EM;

	• attraverso l’analisi dell’esperienza fatta e la relativa esperienza (patto educati-
vo), invitare ad effettuare un confronto con la famiglia, negoziando il senso del 
percorso effettuato; può essere utile effettuare una simulazione di tale incontro;

	• contatti telefonici, in videochiamata o videoconferenza o via e-mail per verifi-
care e sollecitare al completamento della verifica e riprogettazione del patto 
educativo in RPMonline.

Quanti risultati attesi possono essere inseriti in una sottodimensione 
all’interno di un determinato tempo?
In un determinato tempo in cui l’implementazione è organizzata, es. il T0, 
all’interno di ciascuna sottodimensione è possibile inserire molteplici risultati 
attesi volti al raggiungimento dell’obiettivo generale. Questo per garantire che 
la progettazione si “micro”. Per ogni risultato atteso si richiede di riportare la 
data in cui è stato definito. È pertanto possibile inserire tali risultati anche 
in momenti diversi, ma sempre in riferimento a quello specifico tempo 
dell’implementazione.

Riferimenti

Domande 
frequenti 



Domande 
frequenti 

 Tra un tempo e l’altro del programma (tra T0 e T1 e tra T1 e T2) possono 
avvenire molti cambiamenti nelle famiglie e nel rapporto tra le famiglie e i 
servizi: dove vanno annotati?
In RPMonline è presente la sezione “Progressi e commenti”, che ha proprio lo 
scopo di documentare le evoluzioni della famiglia e gli eventuali eventi che si 
sono verificati al suo interno e/o nel rapporto con i servizi, riferite innanzitutto 
dai genitori e dai bambini stessi e dai diversi componenti dell’EM. Nel momento 
della verifica e della riprogettazione sarà infatti molto utile disporre di 
informazioni aggiornate sulla situazione della famiglia.
Come presentato nella domanda precedente, è possibile inserire nuovi risultati 
attesi anche in momenti successivi alla prima compilazione.

La riprogettazione va fatta sulle stesse sottodimensioni scelte nel tempo 
precedente del programma?
Se si verifica che i risultati attesi della microprogettazione non sono stati 
raggiunti, vanno riproposti nella nuova progettazione (valutando se modificare o 
integrare le azioni relative) e/o si possono individuare degli obiettivi diversi nella 
medesima sottodimensione. È comunque possibile progettare anche su altre 
dimensioni e sottodimensioni, sempre in base ai bisogni e alle risorse rilevate 
nella verifica effettuata in EM tra operatori e con la famiglia.

Come avviene il passaggio da un Tempo all’altro, ad es. tra T0 e T1?
Prima di passare al tempo successivo, è necessario valutare e trascrivere in 
RPMonline il raggiungimento dei risultati attesi individuati nel tempo precedente 
e che hanno orientato l’intervento con le famiglie.
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SCHEDA 13. Come posso 
accompagnare le EM 
nella gestione degli 
eventi critici?

Azioni

Nel lavoro quotidiano con le famiglie che vivono in condizioni di vulnerabilità, a volte 
qualcosa non segue le nostre aspettative ed eventi, prevedibili o imprevedibili, pos-
sono modificare i progetti con risultati inattesi. Infatti, il lavoro sociale è frequente-
mente contraddistinto da situazioni che sfuggono al controllo degli operatori sociali, 
perché seguono traiettorie e direzioni che non corrispondono alle loro attese e a 
quanto è stato da loro progettato. Trasformare questi eventi in opportunità di ap-
prendimento e/o affinare strumenti per evitare che si ripetano è il compito che ogni 
organizzazione che desidera diventare “ad alta affidabilità” (Weick, Sutcliffe, 2007) si 
deve dare.
Al fine di comprendere i processi avviati e aumentare la nostra consapevolezza pro-
fessionale e organizzativa, diventa fondamentale sviluppare strumenti e strategie di 
analisi per supportare le EM nelle loro pratiche riflessive (Fluke, 2011; Žižek, 2014). In 
tale prospettiva, il modo per aumentare e valorizzare il potenziale di apprendimento 
(Fook, 2012) implicito in ogni evento, è quello di considerarlo come un “evento critico” 
(Flanagan, 1954, Tripp, 2003; Collins, Pieterse, 2007), ovvero interrompere la routine 
professionale, il nostro “sistema di attività” (Engeström, 2005), al fine di sfidare e met-
tere in questione le nostre conoscenze, le nostre azioni, i nostri valori.
Inoltre, quando l’evento critico diventa strumento dell’EM, offre l’occasione per con-
dividere i diversi punti di vista professionali, le possibili rappresentazioni anche tra 
loro divergenti e fornisce l’opportunità di ripensare il progetto, generando soluzioni 
alternative ad eventuali problemi (Damini, Surian, 2012).
Introdurre il focus sugli eventi critici nel programma P.I.P.P.I. ci permette, all’interno del 
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ciclo della valutazione partecipativa e trasformativa (Serbati, Milani, 2013), di svilup-
pare uno strumento analitico, individuale e di équipe, per accompagnare gli operato-
ri nel ripensare l’evento e i fattori che hanno contribuito al suo sviluppo.
Diamond (2005), nel tentativo di comprendere il fallimento dei processi decisionali 
degli individui e dei gruppi a partire dall’analisi del collasso di intere civiltà, individua 
quattro condizioni che descrivono le ragioni del fallimento: 
1.	 il gruppo non riesce a prevedere il sopraggiungere del problema; 
2.	 non si accorge che il problema esiste;
3.	 se ne accorge, ma non prova a risolverlo;
4.	 cerca di risolverlo, ma non ci riesce.
Il lavoro di Diamond, che mette in luce come i processi decisionali dipendano anche 
dalla gestione delle informazioni in possesso dei gruppi, ci permette di riflettere sullo 
scenario dentro il quale pensare l’evento in modo analitico, ovvero la matrice che 
ci consente di collocare le informazioni in nostro possesso lungo due assi: cono-
scenza e consapevolezza (Žižek, 2014). È infatti possibile individuare, per ogni evento, 
informazioni che possono essere inserite in una o più delle seguenti dimensioni:

	• ciò che sappiamo di sapere (informazioni che siamo consapevoli di conoscere);

	• ciò che sappiamo di non sapere (informazioni che siamo consapevoli di non ave-
re);

	• ciò che non sappiamo di non sapere (informazioni che ci mancano e di cui igno-
riamo l’esistenza);

	• ciò che non sappiamo di sapere (informazioni che possediamo, ma di cui non 
siamo consapevoli). 

Rileggere i fattori di difficoltà alla luce delle dimensioni proposte da Žižek offre l’op-
portunità di costruire una matrice analitica per comprendere i processi decisionali 
che ci hanno condotto all’evento critico, fornendoci una strategia per recuperare le 
informazioni necessarie che, anche nel lavoro di tutela e prevenzione, determinano 
le nostre scelte professionali.

IL QUADERNO DI P.I.P.P.I.:
Sezione 1. Il programma e le teorie  - Sezione 3. I passi di P.I.P.P.I.
LINEE DI INDIRIZZO NAZIONALI:
Sezione 100 Idee di riferimento - Sezione 200 Soggetti e attori istitu-
zionali - Sezione 300 Il percorso - Sezione 400 I dispositivi di intervento

Riferimenti



Tecniche specifiche di accompagnamento in presenza e a 
distanza

Il quadro proposto da Žižek sollecita a considerare e andare alla ricerca non solo 
dei fattori noti e visibili che influiscono sulla determinazione dei processi decisionali 
che conducono a un evento critico. Questo infatti non permetterebbe il fluire del 
percorso della valutazione partecipativa e trasformativa, rischiando di permanere su 
conoscenze e consapevolezze, non in sé sbagliate, ma “svolte magari sulla scorta di 
un certo metodo di lavoro che è routinario e rassicurante” (Serbati, Milani, 2013, 159). 
Occorre inserire le riflessioni in un processo sistematico e profondo, che consideri 
anche quelle dimensioni che non sono immediatamente evidenti alla conoscenza e 
alla consapevolezza.
A questo scopo può essere utile analizzare l’evento critico alla luce delle categorie 
che vengono descritte da Fluke (2011) a proposito di ciò che influisce nel processo 
decisionale:

	• fattori relativi alla situazione (storia della famiglia); 

	• fattori contestuali e organizzativi; 

	• fattori esterni; 

	• fattori personali dell’operatore. 

Nella tabella seguente viene proposta una corrispondenza tra le categorie di analisi 
di Fluke e i luoghi (strumenti, dispositivi, azioni, ecc.) di P.I.P.P.I., dove ogni operatore 
può ricostruire il proprio percorso recuperando le informazioni di cui dispone e che 
hanno contribuito alla propria rappresentazione dell’evento. Viene visualizzata an-
che una corrispondenza con gli ecosistemi descritti da Bronfenbrenner: è evidente 
l’ambizione ecologica del modello di Fluke di considerare tutti gli elementi che pos-
sono influire nella presa di decisione.
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